IL FILOTTETE 
TRAGEDIA, CON 
ALCUNE RIME DI 
TOMMASO 
GIUSEPPE... 

Sophocles, Tommaso 
Giuseppe Farsetti 



Digitized by Google 



f ». 



"*"l9!pzed by Google 



I L 

FILOTTETE 

TR<AGEDI*A, 
CON ALCUNE RIME 

TOMMASO GIUSEPPE 
FARSETTI 

PATRIZIO VENETO. 

COMMENDATORE DEL SACR* ORDINE 
GEROSOLIMITANO. 




IN VENEZIA, 

MDCCLXVII. 



PRESSO ANGELO GEREMIA, 

Con Licenza de* Superiori . , 



Digitized tjy Google 



UDENO NISIELI. 



^Apprefentamifi ora dinanù con 
infinita maraviglia mia y e 
dell' arte JteJJa il Filottete di 
Sofocle y il quale mn pare una perfona 
con le penna imitata , ma una per fona 
viva , e naturalmente fofta in quelle mi- 
ferie y nelle quali finge il Toeta ejfere 
Filottete . Bifognerebbe narrare a mente 
tutta quella Tragedia per finir d'appa- 
gare il giudizio altrui , e pale fare a pie- 
no il valore di sì gran Tragico . Quali y 
e quanti affetti , Dio immortale ! fono al 
vivo fcolpiti in Filottete , o parli > o do- 
mandi y o rifpontfa > o fi lamenti , o fi 

* ^ [degni , 




[degni J o fi racconfoli > o fi differì , d 
fi confidi y 0' s' abbandoni i E fot con 
quanta evidenza y con qual efficacia y con 
che fvifcer amento di cuore y fer non dire 
coftume naturale t In leggere mi fentiva 
taf ir t animo , alterare i [enfi conforme 
alf imitazione poetica , ed bo in/in la- 
grima to . 
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Cco quello è di L?nno 
L'abbandonato fido, 
* Su Cl " d'umano pieir 
Orma non vedi impreca; 
E dorè, o Pirro, figlio 
D'Achiiie invitto più *ogn' altro Greco, 
FSpofi Filottete di TeffagJia 
Per comando de' Duci . 
Il *uaJe eflendo da dolor trafitto 
D'acerba, e cruda piaga, 

funeflava con fieri lamenti 
Ed imprecazion le noflrc fquadre, 
Che vittima immolar non fi potea , 
Nè a-fommi Dei far Orifizio alcuno. 
Egli Tempre gemendo, e Crepitando. . „ 
Ma the bifogna qui, ch'io per minuto 
Ogni cofa racconti ? Non comporta 

Tutti quefti difcorfi il tempo, e s'egli 
Ma, s^ CCorgcfre|CV| . o ^ 

Mi farebbe fvanir dalla memoria 
L' a fl u zia preparata, 
Ond' ei cada ne' Jacci . 
Però fia.cura tua di fecondarmi, 
E favorire il cafo. 
In tanto intorno gira 
GÌ' occhi, e fpia fe vedere 
Porta una rupe, ch'ha due fori, e doppia 
Stanza concede, L un* i «i riceve 

A Dei 
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Del Sole, e fcalda nel più freddo tempo. 

L'altra con aura dolce 

Che al molle fonno invita , 

Tempra i cocenti ardor della ftagione. 

E più di fotto verfo alla finiftra 

Di Jucid' acqua, e pura 

Una fontana feorre. 

Ora ei forfè colà prende ripofo : 

Tu vacci, e di non far romor procura) 

E fc vel trovi, o fuori andato fia , 

Dammi novella. AUor dirotti quello* 

Che da far è. Cosi porgerci ajuto 

L'uno all'altro potremo, 

Io co' pronti configli, e tu con l'opra. 
'Neot. La cofa di che parli 

Chiede poca fatica. 

Già parmi di veder quella fpelonca. 
tilif. La vedi tu di fopra, o pur di fotto f 

Però ch'io non t'intendo 
Neot, Di fotto , e non ci feorgo 

Segno, ch'uomo v'alberghi. 
Viif. Guarda s'ei giace a terra avvolto in panno. 
Neot. Voto è tutto lo fpeco, 

E d'ogni cofa fgombro. 
Ulifi E dentro non v è cibo, od iftrumento 

Che ferva ad ufo umano? 
Neot. Nulla , fe non di foglie il fuolo fparfo, 

Su cui mi fembra. e/Ter giaciuto alcuno . 
VUf. Ed altro non difeopri? Non ritrovi 

Supeliettile alcuna ì 

Ne et. 
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$ut t fjn bicchier folo 

Rozzo di legno , e certe 

Cofe, ch'efler ponno atee 

Ad accendere il fuoco* 
Vlìf. Intendo s egli Je chiana il fuo teforo . 
Mot. Oimè! veggo gli (tracci putrefatti 

Ad afeiugarfi porti, 

Del fuo mal grave indizio. 
Vlif. Certamente d'intorno 

Abita a quelli luoghi, 

O poco lun&i è andato. . 

Poiché da sì gran piaga oppreflbj e domo 

Dove fpinger può il piede? 

' ' Forfè ne'confueti 

Prati l'erbe rintraccia, 

Rimedio al fuo dolor. Tu manda innanzi 

Quell'uomo, e facciasi, ch'ei qui non giunga 

AH' improvvido , però che di tutto 

V e fere ito de' Greci » egli me folo 

Defia forfè d'avere a fe dinanzi. 

19* Vada torto coftui 

E oflervi l'orme, ond'kil fentier fegnato, 

Tu dimmi intanto quel che dirmi intendi . 

Vlif. 0 d* Achille progenie , a te $' addice 

Penfare a quale oggetto 
Quefto viaggio hai fatto. 

Non folo delle membra elTer robufto 

i" è d'uopo, ma conviene 

Che generofo fu l'animo, e forte. 

Però fe fon pere offe 

A % L'orcc 



L'orecchie tae da nuovi, e non più uditi 

Difcorft, io te ne prego, 

Non ne llupir, nè rifiutar quell'opra 

Per cui fofti mandato 

Qui da tutto 1* eferri to Pclafgo. 

JV ; -flt. Dì quel che vuoi eh* io faccia . 
Vlff, Di dolci parolctre, e di menzogne 

£' d'uopo empier il cor di Filottete, 

S ci ti domanda di qual ftirpe fia, 

£ d'onde venga, voglio 

Che d'Achille figliuolo eflfer confefli. 

Intorno a quello il falfo non dirai . 

Ma che fpinto da fiera 

£d implacabil ira 

Abbandoni le Doriche falangi, 

£ te ne torni a cafa. 

Che fendo tu con molti preghi indotto 

Ad andartene a Troja 

( Che per farla cader altro rifugio 

Non avean foor di quello ) 

E le armi richiedendo, 

Ch'eran del Patire tuo, 

Non le poterti avere in modo alcuno , 

Ma d'Itaca al Signor conceffe furo. 

* 

Quindi contro di me verfa , fe fai» 

Contumelie, e ftrapazzi, 

Ch'io non l'avrò per male. 

Anzi fe noi facefli , 

Ne farien trilli i Capitani Greci. 

Non potend' efler Ilio unqua diftrutto 

Se 
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Se non da te coi dardi 

Del Figlio di Pcante. 

Ora debbo fpiegar per qual cagione 

Piuttofto a te, che a me lecito fi a 

Il parlar con coftui fenza periglio. 

Tu non , com'io, venirti 

Da principio all'armata, 

Quando l'Ionio Mar le noftre prore 

Fenderò, e non ci Tei pofcia venuto 

D'obbligo alcuno, o giuramento aftretto. 

Ov" io dipendo da' voleri altrui , 

A cui convicn eh' io prefti obbedienza. 

Però farei (cacciato, 

E tu con erto meco, 

S* a lui, ch'io foflì qui, forte palcfe. 

Ed averte fofpetto 

Che volerti involargli le frette. 

Bene fra di noi due convien fi trovi 

■ 

Qualche modo ficuro 
Onde gliele togliamo. 
So che a te fìa difearo, 
A te d' indole eccelfa , e generosi 
Il proferir mentiti, e falfi detti, 
E l'adoprare afeofe arti, e lufinghe. 
Ma dolce cofa è vincere il nemico/ 
Deh! vogli effer audace. 
Ben prefto verrà il giorno, 
In cui potremo infieme 
IflTer confidenti e giufti, e onefti. 
Moftrau a me cortefe 

A 3 Sol 
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Sol per pochi momenti. 
Scaccia il roflfor dal vifo, e per brev* or* 
Di grazia ufa 1* inganno, 
Polcia riprendi il tuo coftume antico. 
Fra più buoni farai , 
Non dubitarne, riputato buono* 
K:à. Ulifle , dò che l'animo d'udire 
Fugge, il porre ad effetto 
Più duro è che la morte , 
Nè opera con frode 
Apprefi a far io mai» 
Nè quegli da cui nacqui, 

10 prenderò per forra 

L* uom fen z inganno alcuno, 

Egli zoppo e fciancato 

Come refifter può? Son tuo compagno, 

Non traditor. E* meglio 

Ch' oprando ©nettamente 

Perda di far gran cofe ogni fperanza, 

Di quel che fia, ch'adempia 

11 mio defir con vili, e turpi fatti, 
W» O generofo, io pur giovine , e pieno 

Le membra di vigore 
• Inutil arma avea la lingua in bocca , 

E la man pronta, ed a ferir robufta. 

Ma lunga efperienza 

M'apprefe or con la voce 

Molto a trattar, e con la mano poco. 
Meot. E cos 4 altro vuoi tu , fe non eh' io menta f 
Vlif* Voglio, che con inganno 

Tu 
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Tu vinca Filotteee. 
Ntùt. Perchè non mi comandi , 

Ch'io il tragga con ragioni al mio parere? 
Vlif. Noi potrai far, che non s arrende o piega. 
2 *° f ' Ha dunque ei tanto cuor, tanta pofianza> 
U/</. Mortali e inevitabili faette 

Vibra con forte mano. 

Adunque a lui 

Farli appreflb non lice 

Senza gravi perigli.' 
Ulif. Certo no , fe non fei , 

Quanto bifogna, aftuto. 
Neùt. Non reputi tu male il dire il falfo ? 
Ultf. No, quando la bugia falute apporta. 
Mot. Con qual fronte gummai l' uom mentir puote f 
VHf. Quando luce fperanza di guadagno» 

Il pudore è foterchio. 
Neoe. Ch'egli ne venga a Troja a me ch'importa? 
VHf, Le fue fole Saette 

L'alte mura gittar debbono a terra. 

Ma non debb'io con le mie mani fteue 

Abbatter quefte mura f 
W*f. Nè il puoi far tu, nè quelle 

Senza te cader ponno. 
Sfa, Dunque s'ella è cosi come tu narri , 

Uopo è di loro far preda e rapina. 
Ulif. Da ciò te ne verrà doppia mercede, 
Mot. E quale che negarti 

Non potrò poi quel che da me tu chiedi > 
W. Di forte acquifterai , 

A4 Edi 
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E di frg&io concetto c nominanza. 

Kiot. Farò quanto m'infegni. 

Vada pure da me lungi vergogna . 

VUf, Hai ben nell'alma tmpreffi i mici configli l 

Ntot, Non dubitar, quanto una volta ditti, 
Non mi fcordo piò mai» 

VUf, Adunque poni cura 

Che tu lo fcopra. Io parto, e ne vien meco 
Cotefta fpia, che tornerà ben torto, 
Quando occorra dar fine ad ogni cofa. 
E fa p pi , che veflita 

Fia d'altre fpoglie, onde non dia fofpetto , 

£ venga conofciuta . 

A' tuoi difcorfi menzogneri, e finti 

Bada, e a quelli -va dietro 

Siccome fai, e puoi, 

Nel tempo che alle Navi 

Ritorno penfà , che alla 

Tua diligenza , e alla tua fede tutto 

Ed. affido, e commetto. . 

Mercurio favorifca 

Quefta lecita frode, 

Pofcia eh" ei d'ogni frode è Padre detto. 
E tu , Minerva invitta , 
A cui la Città nortra è fempre a cuore, 
E me con favorevol occhio guardi: 
Giova, deh. 1 giova il nortro utile inganno. 
Coro Che far degg'io, 
Signor, in quella 
Deferta Ifola incoita peregrino t 
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Che cacar debbo ? 
Che dire innanzi 

A chi vive in io fpetto, e Tempre teme? 
L'arte di reggere 
Cittadi, e popoli 
Ogni arte vince. 

Parla , o Signore , è i tuoi ptnfieri fvela , 
Coloro, a cui 

Gli Dei concerterò 
Corone, c Scettri.- 

Son più degli altri 

Prudenti , e faggi . 

Però tu Figlio 

E Nipote di Re 

Dì quel ch'io debbo 

Oprare in tuo fervi già. 
Nèot., Tu ptfoi fpiar nel fondo di quell'antro 
. Ove dorme coftui, che non s'afpetta 

Ch'alcun fe gli avvicini; 

E veder quando riede. Allora indietro 

Torna da quella fua ftanza infelice, 

E del terribil uom dammi contezza, 

Perchè quel eh" è da far fi riccia poi. 
Coro, O Re m' ordini cofa , 

Che di già Aammi a cuore. 
. Se mai lefli ne' tuoi 

Occhi la voglia tua; 

Or perch* io la conofca , 

Appieno m'affatico. 

Dimmi folo dov'abita, 

Dm- 
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Dentro quale fpelonca , o hiogo afcondefi 

PercfT egli al guardo mio non fi fot tragga 

Oual è dunque fua fede? 

Onde a quella fi varca ? 

Ha ricetto egli fotro tetto alcuno.' 

O vive alla feoperta/ 
Mot. Vedi tu là quell'orrida caverna, 

Ch'ha da due lati ingreffo* 

E quel letto di duro alpeftre faflb> 

Suol colà dentro (tari . 
Céro. E dove è gito adunque? 
Neot. Per quel fenderò errando 

Di qualche cibo in traccia, 

Onde foftenga la fua vita inferma. 

Cosi fra parta i miferi fuoi giorni, 

Ed uecide le fiere 

Co' terribili Arali, 

Nè trova alcun rimedio al mal che 1* ange 
Coro» Ahi! n'ho pietà! Chi prefente è, che lui 
Soccorra ne' fuoi mali? 
Quale ha compagno , che con eflo fegga 
A menfa? Alti lamenti al Cielo invia 
Per la ferita acerba, e fanguinofa. 
Ei vive in povertade , ed ha bifogno 
D'ogni cofa richieda 
Di noftra vita all'ufo. 
Come tanti dolor (opporrà aj fine? 
O ingegnoO configli! 
O arti! O infelice umana fljrpti 
JU qual Lachefi preme 

Con 
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Con fiera e indegna della . 

Qucfti eh' a nullo cede 

De* Greci al chiaro fangue, 

Di tutto privo, ed in deferte arene 

Si giace in compagnia d' irfute fiere 

Traficco dalla doglia* e dalla fame» 

Rivolgendo pen fieri afpri, ed atroci. 

E T Eco , che non fa tacer > raddoppia 

Le lue fteflfe querele. 
Mét, Ciò non mi reoa maraviglia, mentre 

Quello è fdegno del Cielo ; 

E fc non erro, pianfe 

La prima volca in Crifa , ove V aflilfe 

Il male da principio. 

Nè credo pur che fenza 

Il volere de* Numi accada, ch'egli 

Si trovi in Lenii o d'ogni ajuto privo. 

Acciocché con gli ftrali 

Poderofi cader Pergamo faccia 

Prima, che venga il tempo 

Prefiflo dal dell ino 

Alla rovina dell' eccelfe torri. 
Coro. Taci. 
N»t. Chefia.' 

Core. V orecchie mi percuote 

Un fuon mefto , e lugubre . 

NMf. Donde? da quella parte, ovver da quella? 

Oro. Certo ©do voce , che mi fembra d' uomo , 
Il qual con pena innanzi il parto dia , 
Nè m'ingana'io, febbene è ancor lontana, 

Ma 
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Ma fuona chiara , e mefta • 

Deh! prendi o Figlio 

Neot. E che ì 

Cor», Nuovo penderò. 

Or s'avvicina, nè puote efler altri 

Ch* eflb, ch'urtando fra gli iìerpi, C i farti* 

Di cui pieno è il fenderò , 

Col fuo piede ferito, 

Si adira alto, e fi duole: 

E forfè perchè vede a quefto luogo 

Approdato un Naviglio, 
Alza la voce fua più dell' ufato . 
Fitot. O Foreflieri , con qual legno fiete 
Giunti a quefta deferta 
Ifola fenza porto ? 
Di qual Paefc credervi pofs'ioi' 
£ di chi Figli.' 5 Se alle vedi guardo 
Io vi giudico Greci , a me diletta 
E cara gente. Gran defio mi prende 
D' udir la vortra voce . II mio felvaggio 
Afpetto non vi rechi alcun timore, 
O quefti cenci, ch io mi trovo indotto, 1 
Ma dello ftato mio pietade abbiate, 
Che folo, c fenz' ajuto d'uom che viva, 
Qui a viver fon ridotto . 
Parlate, deh. r parlate, io ve ne prego, 
E lafciate, ch'io parlf ; 
Non è, che mi neghiate il primo oneflo , 
Come il fecondo a voi negar non debbo* 

Neot t Innanzi a ogn' altra cofa fappi quello 

Che 
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Che vuoi faper: noi fumo appunto Greci. 
FiUt. Oimè! foave voce 

All'orecchie mi giunfe. E qual mai fato 

<£ua ti menò? Quai venti a quefte fponde 

Ti fpinfero? Perch'io 

Non refli d'ogni tua cofa all'ofcuro. 
Neot, Sciro che d'ogn' intorno 

lì Mar percuote con Tiftabil onda 

E' la mia Patria, Achille il Padre mio, 

E Neottolemo il nome. 

Sì quel che cerchi, hai tutto. 
FiUt, Di cari (Timo Padre o germe, o nato 

In cari luoghi, o alunno 
« Del vecchio Licomede , 

Deh! dimmi con quai Navi , e donde vieni? 
Neot. D'Ilio addìo ne vengo. 
F$Ut, D Ilio ? Nè tu però forti con noi , 

Quando da prima con l'Armata andammo 

Alle Dardanie mura. % 
Ktst. A te dunque comuni - 

Furo quelle fatiche? 
FtUt. Che ? Tu non mi conofci f 
Neot. No , di vederti mai non ebbi in forte . 
Fibt, Fama del nome mio, 

E de' miei mali a te dunque non giunfe? 
Neot. Nulla di quello intefi , a dirti il vero. 
Ftlot.O quattro volte, e fei 

Mifero me ! Ben fono a* Numi io ira . 

Vedi come de' mici crudi difaftri 

Neppur picciola parte a' miei parenti, 

Cd 
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Od in Grecia pervenne, 

£ coloro, che me qui con nefando 

Ed atroce delitto abbandonare , 

Credo» che dentro il cor ridano, e inunto 

Le mie calamità crefeono Tempre 9 

E (cernano le forze. 

O d'Achille germoglio, io fon colui 

Che feco ha dell 'invitto Ercole i dardi . 

Io di Pcante Figlio 

Son Filottete, d' ambedus gli Atridi 

Capitani de' Greci 

Infieme con colui , che Itaca regge, 

Siccome forfè udita n* hai novella , 

Con perfido con figlio 

Solo in quelli afpri, e folitarj luoghi 

Lafciato nudo, e fenza alcun foccorfo. 

Io, dico, che languia 

Per afpra piaga , che una ferpe imprefle 

Con velenofo morfo. 

E fu appunto nel tempo 

Che con profpere vele 

Dairifola di Crifa ci partimmo, 

E forte ne condufle a quelli Lidi . 

Allor dal Mare affaticato, e vinto 

Dal duolo, m'addormento 

In quello fpeco all'ombra accanto al lido; 

Etti lieti le Navi a feior fi danno, 

E fi dileguan tofto. 

Io redo in terra con ciò , eh' un mefehino ? 
Ritrova da per tutto; 

Pochi 
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Pochi Uceri panni , t qualche cibo, 
Onde placar la furibonda fame. 
Ma come mi fvegliai , quale ti p*nfi 
Ch'io rimanerti? Di profondo pianto 
Bagnai le guance, fofpirai vedendo 
Senza me fender l'onda le mie Navi. 
Gli occhi intorno girai, nè feerfi alcuno 
Vefiigio d ' uman piede , 
Nè domandare ajuto 
Potei , nè aver rimedio alla mia piaga, 
Quinci, e quindi non era. altro che pianto, 
Nè copia d altra cofa . 
Il tempo feorfe, e diede al tempo loco. 
Fu d'uopo a me d'entrare in quella grotta, 
E di gire cercando 
Di fatoliar il v«ntre 
^famelico importuno. 

A ciò l'arco mi giova; 
L'arco, ch'uccide, e fere 
Gli augelli al volo predi. Io poi col piede 
Infermo, e fianco, appena, e con fatica 
Strafcino la mia preda ■ 
Il medefmo ho da far, s'io voglio bere. 
II verno poi, quando dirotta pioggia 
Cade giù per le felve ; 
Per accendere il fuoco 
Taglio le legna, e il faccio a grave dento. 
Ma poi bi fogna fu fatar la fiamma , 
Che traggo fuor , battendo 
Due felci infieme, e il lume afeofo dentro 

Le 
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Le vene loro di cavar fo pruova. 
Egli è die folo mi mantiene in vita, 
E rifcalda l'umil ricetto mio, 
E lo rifchiara, e da fallite in fuor. 
Ch* io non impetro mai , tutto mi ( 
Quanto all'Ifola poi: quel ch'ella fia 
Tu medefimo il vedi. 
Non è chi di fua voglia a quetìa approdi* 
Qui non è porto, non di merci lucro, 

0 cafa dove l'Ofpite s'accolga. 

Che più? Qui non è comodo veruno, 

Nè vi ci vitn chi è faggio. 

E le qualcuno da' fpiranti venti 

V'è rifofpinto, mi faluta, e quanto 

Può con parole acconce mi confola , 

Qualche flraccio di verte mi concede , 

Ower poche vivande , # 

Ed ha compaflìon decafi miei. 

Ma quel ch'innanzi ad ogni cofa cerco, 

E che trovar non pollo, 

E' eh' alcuno mi meni a cafa mia • 

Adunque fon dieci anni, 

Ch'io mi muojo di fame, 

£ una vorace, e peftilente piaga 

Nutrì ico, e tutto ciò vien dagli Arrìdi , 

E dall'autore d'ogni frode, UlifTe, 

1 quai, prego gli Dei, ch'abbian gaftigo 
Com io l'ebbi da loro. 

Corp» Io, ficcome tu dici 

Che i paflaggieri fanno, 

Di 
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Di quelle tue vicende ho gran dolore . 
Neot, Se qui .tu dica il vero 

Te ne fon tettimene i 

Però che degli Atridi ho conofeenza , 

£ del perfido UÌUTc 
Tilot. Forfè hai tu pur fofferto 

Qualche oltraggio da loro? 

Che m'accorgo, che contro 

Di quelli non hti ben difpofto il core. 
Neot, Dio voglia, die quel ch'io volgo nel petto 

PoflTa efeguire con la delira. Sparta 

E Micene vedrà pofeia , che Sciro 

Ancor genera forti uomini , e prodi . 
Tilot. Bene , ma qua! ti sforza ira , e dilHegn© 

Ad accufare, e minacciar coftorp? 
Neot, II ti dirò, ma parrai, 
t O di Peante Figlio, 

E rincrefcevol cofa , e di vergogna 

Piena il narrar quanti m'han fatto torri. 

Però che poi che morte , 

Cacciò mio Padre a' regni dell'inferno.... 
Ttfot, Fermati un poco, non parlar più innanzi • 

Dunque Achille mort è dì Peleo Figlio? 
Neot, Morì , ma non ferito 

Da mortai braccio alcuno . 

E' fama PuccidelTe 

Febo con divine armi . 
ftlot. L'uno, e l'altro fu invitto \ 

Colui eh' uccife, e colui che moria. 

Ma fon dubbiofo, o figlio, 

B S'i> 
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S'ie prima ti domandi i tuoi malori» 

O pianga d» tuo Padre il fato acerbo, 
Neot. Se abbaftanza di te piangi , t' avanza 

Poco tempo da pianger per gli amici. 
Fìlot. Dunque dì quale oflfefa 

T'abbiaii fatta gli Acridi. 
Neot, Ulifle con Fenice 

Di mio Padre cuftode alle mie cafe 

Conduffcro una fquadra 

Che armar di tutto punto. Io non fo dire * 

Se diceffero il vero; 

Ma mi recar novella , 

Ch'era di vita caffo il grande Achille, 

E che Troja dovea 

Cader per le mie mani . 

Appena detto quello, 

Breve dimora fofferiro , e tutti 

Partimmo con felice augurio, e buono: 

Ed io pieno di brama 

Di veder l'offa dell' eAinto Padre, 

Che non vidi giammai , mentre fu vivo , 

E gloria defiando , e che cadeffe 

Per me Pergamo antico, 

S'io colà folli addotto, 

Volentieri mi mofli. 

A mezzo il Cielo era falito il Sole 
li dì fecondo dopo 

La mia partenza, allor che l'aura ai liti 
Portommi di Sigeo. 
Efco di Nave, e intorno 

Tutte 
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Tutte le Greche (quadre mi fan cerchi? $ 

Ognuno m'accarezza .e mi falutaj 

E giura , che in me torna 

A rivivere Achille . 

Oimè eh egli è fot: erri ! 

Dopo eh* io Julia tomba iodi a non molto 

Verfai lagrime trilli , 

Agli Atridi n'andai, ch'amici miei 

Credetti, e loro chiefi 

L'armi, e quanto ad Achille appartenea. 

Ma crude, e difpiacevoli rifpofte 

N'ebbi, e difler, che s'io 

Del Gcnitor trovarti 

Altro, farebber che mi folle refo. 

Ma che l'armi famofe pofledea 

Il Figliuol di Laerte. 

Io lagrimando allora , e d'ira ardendo 

Diflì.- con qual ardir potete, o iniqui, 

Senza faputa mia quel che era mio 

A un'altro <Ui> Cominciò a dire UliflTe, 

Perciò ch'era prefente: ebbe quell'armi 

Per benefizio mio , per mia cagione 

Vifle il tuo Genitore, e Furon date 

Alme col pien de' Giudici contenta. 

Qui da grave furor morto, colui 

Lacerai con ingiurie, e \ il lame, 

E ogni malore addoflb gli chiamai, 

Se non le mi rendea. 

£i pria non fi sdegnò , J>oi fcofTo alquanto 

Dalle parole mie, cosi rifpofe: 

B % Tu 
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Tu, che mai non fc flato in fiera zuffa, 
Ed eri altrove, allor ch'era bifogno 
Menar le mani, come ardifei mai 
Di far tanti fchiamazzri? in vita tùa 
Tu non fei per condur quell'armi a Sciro . 
Udendo quello, e conofeendo appieno 
D" elfere in un derifo, e vilipefo, 
Alla Patria ritorno, 
Da UliiTe ingiuriato, 
Trillo fra i trilli , nè mi lagno tanto 
Di lui , quanto di que' eh hanno il comando. 
Però che la Città da quel dipende , 
Che la governa, come 
Dal Capitan la fchiera. 
Pecca il Soldato coli' efempio fpeflb 
Del Duce: il tutto ho detto. 
Se alcuno odia gli Atridi , 
Quegli fi a noilro amico, e degli Dei* 
Cero, O Terra , o d ogni frutto 
Gravida il ventre, o Madre 
Di Giove Aefì'o , 
Che nel tuo feno 
Voi vi dell aureo 
Pattolo ogni ricchezza, 
Tu fai quai preghi 
Porfi al tuo NuroeJ — 
O vera attrice 
Di Leon feri, 
Che i Tori uccidono, 
Quando fu fatto 

01- 
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Oltraggio a quelli, 
E date Tarmi 

In guiderdone di Laerte al Figlio. 
*•</". Certo amara cagione, o cari amici, 
Qua vi condurti, e fono 

| In ciò del parer vortro, 
Penfando, che la colpa 

Sia deil'Itaco Duce, e degli Acridi. 
Palefe m'è del primo 

La frodolente lingua , 

Che tradimenti macchina, e non Jafcia 

Sperare il gi u ft 0 mai. 

Ei fece quel che fare ha per ufanza. 

Non ne ftupifeo punto , 

Mi meraviglio bene, 

Come il maggiore Aiace 

Fofle a quefto prefente, e il comporta^. 

Mori, che fc rimafo fofTe in vita, 

Dell'armi mie non farei «aro privo-. 
Finche dici? Ei pure è morto? 
to't. Non più fra ooi refpira . 
F*t. Mifero! e campa di Tideo la prole, 

Il da Sififo affai caro* venduto 

UliOe ? Chi darebbe 

Ben morto, è vivo, e fano. 

Non folo fano , ma (limato , e primo 

Fra Tefercifo tutto. 

K Ma A ChC Ù U fid ° ' C * me congiunto 
Neftore d'amifìade' Egli folca 

SpefTo opporfi alle infidi* di cofloro, 

* J E*', 
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Ed ottimi configli all' occorrenza 

Dar per ben della Patria. 
Keot, Ei vive tritio 

, Per U morte d' Antiloco . 
Fifa. Due mali 

Accenni qui. Mancaro appunto quelli 

Che non avrei voluto. E cofa refta 

Dopo la morte di cotanti Eroi? 

Se vive TJiifTc, che di loro in vece 

Doveva gire all'ombre dell'Inferno? 
Mot. AntUoco fu faggio , 

E pronto in attaccar battaglia, e prode; 

Ma fortuna, e valor van raro infìeme. 
Ftlot. Ma quel che fu si caro al Padre tuo, 

Patroclo, dimmi, dove allora flava/ 
Neet. Fi pure era rimafo 

Eftinto, c perchè molto 

Stringa in un fafcio, il reo non manca mai j 

Se non per grandi cafi, 

E i/ furor della guerra i buoni toglie. 
Filot. SU bene; mi pereti* io parli di quello, 

Ch'acuta linjua ha in bocca, e a Auto ingegno » 

Che fa ? ... • 
Mot. D' Ulifle, oppur d'altri favelli,' 
Ftlot. No: di colui ragiono, 

Che facea molte ciance 

Sul medefmo argomento, e ripctea 

La ftefla cofa mille volte, e mille, 

Nojando que', eh' anco una volta fola 

1/avrien male afcoltato. 

Penfo , 
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Pcnfo, che quefti foflTe 
Terfite detto; fai, fe viva ancora? 
Noi viddi mai , ma fama è che ila vivo . 
Fiht. Cos\ volea ragion . Sembra che il Cielo 
Alia falute fe' cattivi vegli ; 
£ che i macchiati da delitti enormi » 
Gl'ingiufti, i fraudolenti 
Si tengano lontani a bella polla 
Dallo fpeco Tartareo, ov' entra folo 
Con troppa fretta tale , 
Che il dritto, e il giufto brama. 
Di graria, che dì tu di quelle cofe> 
E come loderemo 

L'opre de* Numi, c i lor vani decreti? 
Se trionfano gli empj, e i fcellerati? 
Nict. Io, Figli noi di Peante, dora innanzi 
Starò lungi da Troja, e dagli Atridi, 
Quanto potrò. Non è poflibil mai 
Ch'io fia colà, dove il perverfo in vece 
Del buon regnar fi vede , ove virfute 
E* conculcata , ove Tingiufto prende 
Quel potere, che al giudo è fol dovuto. 
11 mio di rupi Sciro 
Orrido, a me farà diletto, e caro» 
E a cafa mia fol lazzi avrò. Men vado , 
Ora alle Navi. Intanto, , 
O Filottere, pregherò gli Dei 
Che tu fia ùno , e lieto, 
E libero di tante an, >fce tue; 
Convien> ch'io vegga, fe fecondo è il vene-» 

B 4 Per- 



Perch'io poflà del mar fender le vie. 
ti Ut, Sì toflo pi r tir vuoi r 
**eot t Stando preflTo a' mici legni, 

Meglio corto l' occasione, e il tempo 

Da dar le vele al vento. 
F*L>t. Deh! per V ombra del Padre tuo, per quella 

Della tua Genitrice, 
Per quanto nel tuo Sciro 
Di più caro poflicdi, 

Te ne fcongiuro, e prego, 

Non mi lafciar qui fol fra tanti guai, 

Di cui rimango preda ; 

Siccome vedi, e fai. 

Pommi del tuo Naviglio 

In qual (ito ti piace , «e quefto fta 

Il piò torbido, e vile. 

So , che molefto pe/o 

Io ti farò, pur foffri 

Un poco. I generofi 

Hanno le turpi imprefe 

Tn odio, e fi fan gloria delle onefte. 

Se m'abbandoni, macchi 

D'eterno difonore la tua fama. 

E fe tu mi compiaci, e col tuo mezzo 

Giungo d'Oeta al Regno, hai vanto, e lode. 

Or via dunque, che appena 

Un giorno folo ti farò d'affanno. 

Fallo per Dio. Deh! fallo. 

Ch' io fia meflò in fentina , a poppa , a prua , 

Ch'importa / Non darò faccenda a' tuoi. 

Per 
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Per GioVc , che protegge 

Chi prega, afcolta quelli prieghi miei. 

Figliuolo, ecco le tue ginocchia abbraceio s 

£ mi chino quantunque < 

Debile, e zoppo. Non lafciar me fòlo 

In mezzo a queir orribile deferto, 

Ove non vive alcuno. 

Verrò, fe più ti piace, 

Nella tua patria, oppur dEubea nei liti, 

Da cui con pochi pjjfi 

Mi condurrò ad Octa , od in Trachine , 

O ne' luoghi, ove Sperchio, 

Che ha da Pel io principio, innonda, efdbrre, 

Rendi me a me Aedo, ed a mio Padre» 

Il qual temo, e temei da molto tempo, 

Che morte abbia rapito . 

Però eh' a ciafehedun, eh/ è qua venute 

Ho chieflo, che diceiTe da mia parte 

A lui , che mi mandane 

Un legno armato pel ritorno mio. 

Sicché nulla vedendo, 

O è mancato di vita , o color m hanno 

Dm i o , e navigati 

Sono, fenza fermarli, a' lor paefi. 

Deh! fervi al mio viaggio, e quello (corra, 

E falvami, che il puoi, 

Abbi di me pietade; 

Penfa a quante vicende 

E fottopolìo l'uomo, e a quanti rifehi. 

0*a fortuna è lieta, or cangia afpetto: 

Colui, 
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Colui, che d'ogni danno ha fuori i piedi, 
L'occhio abbia a quanto può calcargli addotto i 
E quando è in fior per le cofe feconde , 
Tempo è che tema le ftniftre, e avverfe. 
Cero. O Re, compalTion prendi di lui, 
Che sì dure vicende 
Soffre , come racconta \ 
Le quai tenga lontane il C^el da* Noftri . 
Se cotanto abborrifei 
Gli Arridi , il tuo difprezzo 
Favor gli rechi. Sovvenir lo dei 
Per far vergogna a loro; 
'il che con tutto il cor par ch'egli bramì; 
Vorrei meco condurlo al Patrio fuolo 
Per evitar de* Numi 

JLo fdegno , che protetto hanno mai fenipre, 

GP innocenti , e fchcrniti . 
Neot. Guarda , che tu non iì* 

Più del dover corrivo , c che la piaga, 

Schifbfa non t'ammorbi, 

Onde l'animo poi 

Non corrifponda ai detti. 
Coro, Non fi a , che con ragione 

Di querto mi rimproveri giammai. 
tfeot. ^rroflìfco in vedermi 

Vinto da voi nel dimoftrar pietade 

Verfo d'un foreftiere. 

Partiremo, fe vuole. Egli ne venga. 

Ben fupplico gli Dei, 

Che feiofliendo di qua faJvi giungiamo , 
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IT la prora è indiritta . 
Tilot, O bel raggio lucente, 

Pj lietiflìrao giorno , p cortes' alma ! 
<£ual grazia, o Marinai , 
Render poflb a queft ' uom, per mi fi regga 
Quant'io l'amo, c l'onoro? 

Andiamo in compagnia , 

yenitc meco della mia Spelonca 

A venerar i Santi Dei Penati; 
£ mi farete fede, 

Vedendole co' voftri occhj medefmi, 
Delle miferie > che fin' or fofferfi . 

So, che vi prenderà gran meraviglia 

D'ogni mia tolleranza. 

Ma la dura m'infegna 

Neceflìtadc a fopportare in pace 

I miei duri travagli. 
Coro. T'arrefla un poco; 

Ve^io, che due 

A noi fen vengono, 

E il pano affrcKano. 
iChe vorrà dir? 

L' uno è de' Noflri, 

E l'altro eftraneo. 
Fia bene intendere, 

<£uel, ch'elfi vogliono» 

Poi farem reco . 
Mete. O progenie d'Achille, 

Quello compagno tuo, 

Ed' altri due, che delie Navi han cuxa, 
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Domandai dove forti , 
Ed or fuor di fperanza in te m'abbatte, 
lo, come tu, da leggier' aura fpinto 
Per forte a quella fpiaggia capitai. 
Per ver dire da Troja 
Parto, ed a Pepareto 
Che moftra i Colli carchi 
Di bei pampini e d'uve, il cammin drizzo t 
Ma poi che io veggio qui Nocchieri tuoi, 
Partir non voglio fenza dirti prima 
Cofa , che molto importa . 
Sai tu quel, che gli Argivi 
Stabilito hanno ? e non pur Aabilito ; 
Ma ben torto, dirò, meno in effetto? 
Mot. Ben malvagio farei, 

Se d'ogni avvifo non ti fo/fi grato. 

0 Forefliero, dimmi, 

Cofa hai di nuovo f Appaga il defir mio, 
Che fecero i Pelafgi? 
E quai tenner configli? 
Mere. Spedirono Fenice, e di Tefeo 

1 Figli , che per mare * 
Ti corron dietro. 

Neot. Forfè 

Perchè mi perfuadano il ritorno? 

O colà mi rimenino per forza? 
Mere. Più oltre non fo dirti. 

Mot. Fenice, e i f uo i compagni 

Sono forfè fpediti dagli Arridi? 
Mere, Abbi per certo, che ciò fanno, e poco 

An- 
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Andrà, che Io vedrai. 
Neot. Ma perchè Ulifle mai non è con loro' 

Qual timor Io trattenne f 
Mere. Ei eoi Figliuolo di Tideo, quand' io 

Partii, n'andaro altrove. 
Neot. Ed in qual luogo è navigato Uliffe ? 
Mere. In.... Ma quefti chi fia, vorrei fapjere; 

Però dillomi piano. 
Neot. Quefli , che vedi , è Filottete invitto . 
Mere. Ora non occorr" altro. Di qua fuggi, 

(guanto più prefto puoi , fa vela , parti . 
Ttlot. Che dice egli.' e con quali 

Parole ofeure tende infidie, e licci? 
Neot, Non ancora penetro, 

Che voglia dir, ma farò eh' ei fi fpieghi 

Con più chiari concetti 

Innanzi all'uno, e all'altro di noi due. 
Mere, Neottolemo , ti priego, 

Non m'accular appo la fquadra Achea, 

S' io , quanto è da tenerfi 

Occulto, ti rivelo. 

Molti inver benefizi ebbi da lei, » 

Convien eh* io il dica , e quanto vaglio , e poflo 

Grato me le diraoflri. 
Neot. Io fon nemico degli Arridi , e quefti 

E' amico mio , perchè è nemico loro ; 

Però poi che venuto 

Tu fei qua, non temere, 

Ma sbrigati di dir quanto hai penficro, 
Che alle mie cofe fpetti . 

. Mere. 
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Mgre% A quel eh' ordini penfa innanzi bone» 
Hcot< Dì, che già ci ho toenfato. 
Mere. La colpa farà tua. 
Neot. Sia pur, ma parla. 
Mete. Intendo: Diomede con Ulifle $ 
Datali pria la fede, 
Navigaro alla volta 
Di quello fventurato. 
Eni, fe pofTon farlo, hanno propodo 
Di placarlo con dolci acconci detti ♦ 
Ma fe il contrario accade, 
Il merranno con loro a forza tratto , 
E l efercito tutto 
Ad UliiTe compiacque , 
Che quefto proinettea , 
E più ardito moftravafi a tal prova, 
Ch* il Figlio di Tideo . 
I*if, Perchè dopo eh' è feorfo 
Si lungo tempo, or hanno 
Di Filottete cura, 
Che fu da lor tradito, e ingiuriato f 
Onde venne di lui ù gran defio f 
Il fanno per rimorfo/ 
O voglion por rimedio al mal ch'han fatto* 
Mere, Io in ver dirò la cofa, 

Poiché fo, eh' appo voi di novitade 
Avrà faccia , ed ai petto . 
D il/uftre fchiatta, e di Priamo figlio 
Era Eleoo indovin Così chiamato. 
Il pieno d artifizi, e d'ogni frode 

N Ulifle, 
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Ulifle, ufcendo nella notte ofeura 

Gli tefe agguato» t ne* legami ftrettt 
Fra gli Achivi il condurti- . Ei molto allora 

Profetò , molto diflè, 

£ fopra tutto» eh' Ilion cadrebbe» 

Sol quando da queft' Ifola coftui 

FofTe colà condotto. 

Poich'TJfiflè udì il Vate, 

Largamente promife, 

Ch'il menerebbe al Campo, etton per forza^ 
Siccome avea fperanza; 
O fe il trovafle duro, 
E renitente, ad ogni modo feco 
Il condurrebbe, e fe mancaffe mai 
Alle promette, aggiunfe, che la tefla 
Perder volea. Quefto, che fappi impòrti. 
Affin che tu con lui 
Pcnfi alla tua fai ve 7 za, 
Prudente adoperando, e pronta fuga. 
tilt. Adunque egli promife 

Intorno a me cotal feeileratezza f 
Ed osò farlo? Egli potrebbe dunque 
Perfuader, ch'io morto, e fpento affatto* 
Tornarti dalle fedi dell'Interno/ 
E rivedeffi il Ciel, ficcomc è fama 

Che Sififo fuo padre un giorno fece? 
Mere. Non fo, che voglia dir quello, ritorno 

Or ora al Mar. Il Ciel vi fu benigno. 
&ht. Che intollerabil arroganza è quella ? 

UlilTc penfa, ch'io porga l'orecchie 

Afri- 
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A frivoli difcorfi , 

JEd* infieme con eflb a' Greci rieda ì 

Come può darfi ? Prenderò configlio 

Prima dall' odiofa, e cruda ferpe 

Ch'il piè mi morfe, che da lui Io prenda, 

Ma lo sfrenato ardir di quel fellone , 

Dov'è, che non trafcorra.* 

Che lafcia, che. non die*, e che non faccia , 

E'fempre con inganno/ 

Or fo | che in qualche luogo 

E', che medica qualche occulta trama. 

Andianne adunque» e fra la in ve noftra 

E Ulifle il mar mettiamo. 

Partiamci, o figlio, pretto. E* più foavC 

Il ripofo, che fegue la fatica. 
&or. S) tolto, che fecondo il vento fpiri> . 

Sciorrem di qua le vele. 

D'Auftro awerfo il foffiar mi la paura. 
*ilot. Ad un, ch'i mali fcampa, 

E' comodo ogni vento. 
Ntot, Abbi coraggio, Effi pur hanno Noto 

Contrario. 
Filot, Noro mai 

Non fu contrario a ladro, che fperanr* 

Di grofla preda averte . 
AVflf. Giacché tanta n' hai brama, 

Andiamo, e dal tao fpeco 

Prendi quel, che t'aggrada, o c'abbifogna, 
Tihu Di poche cofe, ch'ho, poche defio. 
Xeot t Quali, che non poniamo darti noi? 

Certa 



Digitized by Googl 



X xxxin. )( 

Filot. Certa fronda, ond'io mitigo il dolore 

Della ferita mia . 
Neet, Sta bene , ed altro hai tu , che reco porti ? 
Fiht. Nulla, ma folo avverti 

Che delle mie faette 

* 

Se qualcuna cadefle , 
Non fi a prefa o fmarrka. 
Mot. Adunque, o Filotette, 

Sì nobil arco è il tuo? 
Fiht. Io d'altro non mi fervo. 
Neot, E puoffì egli vedere da vicino ì 

E baciare, e toccare, 

Come cofa dal Ciel data a' mortali/ 
Filot. Non Col quefto, ma s'altra 

Cofa pofleggo, che ti piaccia, adopra 

A tuo volere. 
jXeot, E' bella cortefu; 

Ma bramo quel che lice , 

Ed il contrario fuggo. 
Filot. Tu parli bene, lice. 

Per tua cagion del fol la chiara lampa 

Miro , ed il Patrio fuolo 

Calco , dove le ftelle Oeta fere 

Con l'ai ti film e cime. 

Tu mi fai rivedere il d'anni carco 

Padre, e gli amici abbraccio, 

E me d' ogni nemica offefa iciog T i . 

Così dunque potrai 

Averlo nelle mani, 

E a chi prima t«l die, renderlo poi. 

C Quefto 
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Quefto di premio in guif» 
Ricevi , e datti vanto 
Di quel che ad alcun uomo 
Non fu concedo mai, 
Che chi fi fia non 1 ha toccato innanzi. 
Per benefizio io l'ebbi, 
Né dd pari mi può te eflèr molefto, 
Che tu l'abbi. Chiunque 
Ha del bene, e ne fa, vale un teforo. 
Nect. Entra pur. 

Filct. Meco vieni . 

La forra del rio morbo , 

Vuol di' io domandi, o amico, il tuo foftegno . 
Cor». So, eh' Ifione per aver di Giove, ^ 

Siccome è fama , 

Macchiato l'aureo letto, 

L'eterna muove 

Ruota, dal Figlio di Saturno affretto 

Ad aver pena tale. 
Altro mortale 

Da quefto in fuore 
Non è punito con maggior rigore , 
Ei nullo offefe 
. Unquanco, o prefe 
Giammai quel d'altri; 
Ma menò fempre 
Co'giufti, e buoni 

Vita innocente in giufte, e fante tempre. 
Pur io dallo flupore 
Son tratto di me fuore, 

Come 
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Comi ci pera , c langujfca in foggia (tratta , 
Ch'ei qainci , c quindi dal fragor dell'ondi 
Cinto mena 
Vita in pena 

E fra lagrime, e finghiozrij 

Ove giace 

D Andro audace 

Alla cruda furia efpoftó. 

Egli ha inferme le piante , 

Nè trova amico alcuno o trillo, o tuono 

0 vicino, o di Mante» 
Con cui comparta 

1 kfpiri, e l'affano a pianto tallio. 
Chi purga, e medica 

Dalla marcia, e dal lingue immondo, e feudo 

La piaga eh* Afpide 

Con dente orribile 

Aperfe al piè? 

Nullo è, che l'erba 

Apporti , e l'applichi 

Al tali on mi fero. 

Ei per dolore 

Di qua , di il 

Si voi ve, e non ha pofa, o io pace (la, 

Come fanciul, che Zia 

Dalla Nudrice lungi . 

Per lui la pia 

Antica Madre 

Kon ferba il fcme, 

Nè l'alimento 

C * Pren- 
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Prende giammai come l'umana ftirpe 
Pago, e contento 

E" d'un uccello, che trafigge a volo, 

Onde il ventre fatolla. 

O infelice! 

Son già dieci anni, 

Che per le fàuci 

Di Bacco il dolce 

Umor non manda giù. 

E Te beato crede , 
Laddove vede 

Poche d'acqua ftille accolte, 
Che feo pioggia cader. 
Ora trova il germoglio 

D'un grande Eroe per cui gode re s'allegra • 
Con eflb fenderà l'ondofo mare 
E vivo perverrà nel Patrio albergo. 
Ove danzar le Ninfe 
Vedrà di Melia, ed irrigare i campi 
Lo Sperchio con dolci acque criftalline. 
E dove Alcide armato 
Di ferreo feudo 
D'Oeta nelle cime 
In mezzo il rilucente rogo falfe 

Al regno degli Dei. 
Nect. Andiam , ma perchè fei 

Si d'improvvifo fatto 

Muto f Che ti dà pena ? 

Perchè attonito refti? 
Filet, Ahi! Ahi i 

C*% % 
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Kb*. Cos'è/ 

FiUt. Non è gran cofa . Segui , 

O Figlio . 
Neot. Il duolo forfè 

Della ferita ti moietta , e vuoi 
Non farne dimoftrania? 
FiUt, Par eh' il dolore non fi calmi , oh Dei ! 
Neot, Perchè in foccorfo tuo chiami gli Dei? 
Rler, Perchè abbia il favor loro. 

Girne , cime ! 
Neot. Coshai? Paria. Tu taci? 

Par che di nuovo t'agiti il dolore. 
Ftlot. Mefchino! io fon disfatto. 

Non poflo più tener quella ria pelle 
Occulta, etti mi Afasia, 
£ mi ftrugge, e penétra alle midolle. 
Ahi! Ahi! Per Dìo ti prego 
Prendi la fpada , e taglia il piede mio , 
Fa pretto, e non guardare alla mia vita, 
Neot. Per qttal eagion fei tu venuto in tanto 

Cordoglio , e in tante grida ? . 
Filot. 11 fai pur troppo. 
Neot. Di nuovo che t è nato? 
FtUt. Il fai, ti dico. 
Nett. Che cofa.' 
TiUt. Non fo dirti . 
Neot. Non fai dirmi ì 
FO*. Oimè! Oimè! Oimè! 
Neot. Ahi! quanto foffre crudo, e 6cro nule! 
FiUt t Più crudo di quant' io 

C 3 Fcfla 
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Pcfli efprimcr co' dee ti, 
Ma tu del cafo mio prendi pietade* 
fieot. Dirami, efie fare io poflbf 
jtlot. Vo*, che non m'abbandoni 

Di quella malattia paura avendo. 
Ella vafli , e ritorna 
Qua 1 peregrin , che del viaggio fianco 
Or pofa , or muove i paflì. 
tkàt. O te mifero fovra tutti i miferiT 
Da tante angofee oppreflo 
Vuoi , che il corpo (ottenga f 
fiht. No, ma prendi queir arca, 

Che di toccar poc'anzi mi chiedevi , 
£ guardalo (in tanto 
Che del mal mi riabbia. 
Il Tonno ha per coftume 
Di chiudere a me gli occhi , e il dolor certa , 
Lafcia , amico , eh' io dorma . 
E fe vengono a forte i mici nemici i 
Io ti feongiuro per gli Santi Dei, 
Che nè di tuo volere, nè per forza 
Ti fpoglino giammai 
Di coil bel teforo, 
Ond' io mifero redi , e tu del pari . 
fleot. Ri pofa queto, e credi 
Ch'a nullo de' mortali 
Sia per darlo giammai 
Se non a te. Porgilo dunque, C tenga 
Con augurio felice alle mie mani. 
Mot. Eccolo, prega il Cielo, 

Ch'a 
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Ch' a te non Ga ficcome 

Fu ad Ercole, ad a me, cagion di danno. 
Nsot, Così piaccia alle Stelle. 

Propiaio foff) il vento, 

E fpioga noi, dove il deftin ne chiama. 
Ftlot, Temo, ch'i voti tuoi fien fenz* effetto , 

Peiò ch'il nero fangue 

Mi bolle entro le vene. 

Che nuovo male è quello i O piede mio 

Perchè sì mi tormenti? 

Ecco io peggioro, e crefee la mi* pena 

Tenaciflima, e dura: 

Di grazia voi, deh! voi non ve n andate. 

Oimè! fon morto, oimè.. \ 

Ah ! Dio voglia , che te nel core abbruci 

Querta medefma fiamma, 

Ulifle. Oimè! di nuovo. 

Almen quefto veleno 

Scorrette per le vene 

A voi fuperbi Duci, Agamennone, 

E Menelao Fratelli, 

E per tane' anni appunto, 

Per quanti l'ho (offerto. 

Perchè , morte , non vieni ? 

Pofcia che t' ho invocata jì fovente , 

O generofa ftirpe, 

E di gran Padre ufeita 

Prendi il foco, eh' è in Leono, 

Il quale, che m'ardeflè, 

Sovente fupplicai, 

C 4 Eie 
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E ìt mie membra accendi . 
1 Non mi negar quell'opra, 

die ad Alcide rendei» 

Ond ebbi in premio l'arco, e le (àett*, 

Che a guardare ti diedi . 

Che dici? Tu non parli? Ed a che peafi> 
Neot. Grave dolor m % affate 

Delle calamità, che tu fopporti. 
Fifa Sta di buon core. E* violento il malt 

Ne" fuoi principi , ma non molto dura . 

Ben vo\ che ti fowenga 

Di non feiorre dal lito 

Senza me la tua barca. 
Neot. Difcaccia ogni timor. 
Mot. M'afpetti adunque? 
Neot. Io tei prometto. 
Fila. Non conviene, nè voglio 

Che tu mei giuri. 
Neot, Nè domanda il giufto, 

Ch'io t'abbandoni, e parta. 
Mot. Dammi la deftra in pegno di tua fede. 
Neot. Eccola. Io manterrò la mia parola. 
Mot. Or io qua, e la.... 
Neot. Che vai dicendo.' 
Filot. In alto. .. . 

Neot. Perché sì t'abbandoni, t guardi il Gelo' 

E di nuovo vaneggi t 
Fllot. Lafo'a, ch'io mi rivolti.*.. 
Neot. Dove? 
Mot, Lafciami pure, 

Neot. 
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Mot. Lafdarti in quefto flato? 
Filct. Se mi tocchi, m'uccidi. 
Neot. Fa come vuoi . Così ftai forfè meglio ? 
Mot, O Terra, o Terra, concio com'io fono, 

Nel tuo placido Ceno 

Ricevi me, ch'appena alzò la teda. 
lttot. Ecco , par che coftui 

Già s'addormenti, e la cervice fianca 

Cada (òpra le fpalle. 

Largo fudore per le membra è fparfb , 

£ la ferita aperta 

Verfa dal piede con la marcia il (àngue* 
Lafciamolo cosi, fino ch'il fonno 
Chiuda a lui le palpebre. 
Or*. O fu ii no , o di dolore 
Liberatore , 
E d'ogni ria fvcnrura. 
Sonno placido , e cheto le ratte ali 
Spiega, e qua vola» 
O de* mortali 
Gioja , e diletto • 
Deh! gli agitati 

Spirti mantieni lungo tempo in calma. 

E tua danza, e tuo ricetto 

Sia negli occhi di co fluì, 

O medico foave , 

Delle difgrazic altrui . 

Tu in tanto, o Giovine , 

Dove t' avvìi, 

Che facci, ed operi 
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Ben penfa, e medica. 
Mi che più perde fi 
II tempo f Nelle cofe 
Da far fi quel momento» 
Che fpeflo porge a noi I 1 occafione , 
Ogni configlio avanza . 
AVo/. Egli non ode» e dorme: 

Alfin veggio, ch'indarno 
Tanta fatica foftenuta avremo» 

Quanta è quefta di togliere gli ftrali, 

£ l'Arco fi famofa, e nobil preda» 

Se nofeo non meniamo 

Lui pur fu* poftn legni. 

Queft'onor gli è dovuto 

Che gicl" hanno concettò i fommi Dei; 

Ma parmi orrenda colpa 

11 far» che venga men la data fede. 
Cére, Abbiano i Numi 

Di ciò la cura. 

Tu fe vuoi darci 

Ordine alcuno 

Fallo con voce 

Baflà, e fommefla. 

D'un ammalato 

Breve è il ripofo* 

In un momento 
' DeftaC . Vedi 

Quel ch'hai da fare» 

E prefto sbrigati. 

Se del parere 

Sei 
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Sci di quell'altro, 

Già tu m'intendi, e fai di chi parlo io. 
Neil' ardue imprefe 

Sempre al {aggio difficile è il configlio . 
Or ne fi porge 
Felice incontro . 
Dorme egli, e privo 
£ d'ogni aiuto/ 

Delle mani, de piedi, e d'ogni membro 

Non ha prà l'ufo, 

Ed è come paflato a' regni bui. 

hi* ecco apre le ciglia , 

£ parla, e d' efiere 

In telo accenna. 

Ciò mi conturba. 

Ma il conturbarli fenz' alcun timori» 
E' colà buona. 

Mot. Sta cheto, e non ti perder di coraggio. 

Già volge intorno i lumi, ed alza il capo. 
*iUt. O alma luce, che iuccedi al fon no ! 

O fperanza fallace , 

De foreftieri miei • 

Ove fiete fuggiti > 

Perdonate il fofpetto. 

Voi con tanta coftanza 

Avete tollerate le mie pene* 

E sì giovato, e cotanto affittito, 

io ne prendo ftupore, e meraviglia: 

Non avrien così fatto i buoni Atrldi . 

Ma la tua Nobil indole, che nafte 
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Da gcncrofo feme, 
Moftra grandezza, e lieve cofa ftima 
E la fetente piaga, e le mie Arida. 
Ora ch'il male ha tregua, 

£ pace hanno le membra , » 
Dammi , ficch' io mi lievi in piedi , ajuto . 
Onde poi , quando io prenda un po' di fori» > 
Sia fu la Nave, e partiam fenz' indugio . 
Keot. Io mi rallegro , eh' oltre ogni fperanxa 

Or ti riveggio fenza doglia alcuna, 

E refpiri la noftra aura vitale. . 

Quand'eri da gran duol punto, e trafitto. 

Davi fol fegno di vicina morte. 

Se levarti non puoi 

Da ce, ti leveranno 

Quelli compagni miei, 

Né lor fu grave il pefo 

Cho efler a te vedranno 

E a me grato del pari ; 
TU»t. ti ringrazio. Softiemmi 

Tu, fe così ti piace, 

E coftor lafcia andare. Aflii col puzzo 

Sarò loro nojofo entro la barca. 
Ne*. Sia come vuoi , ma prendi fiato , e afpetta , 
FiUt, Non te ne dar penderò; 

Or mai ci fono avvezzo. 
Nect. Donde comincio r e quali 

Cofe dir debbo.' 
Fibt. Ch' hai t 

E quai parole t'efeono di bocca > 
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fteot. Non fo dove rivolga i miei pender i. 
Filot. Di che dubiti, o figlio? Oh! non dir quello 

Ciò mi tormenta appunto. 
Ftlot. Forfè il mie mal e* è venuto in faftidio, 

E di menarmi teco ora ti penti ? 
Neot Difficile è far quello, a cui non fiamo 

Nati, ed a cui natura non ci fpinge. 
Filot, Certo del Padre tuo cofa non fai 

Indegna, mentre ajuto 

Porgi ad un uomo onefto. 
Huh Io parrò fcelJerato, 

E queflo fol m* increfee. 
l'tht. Non già perciò che fai , 

Ma molto in dubbio fon per quel che dici. 
Mot. Oh Dio? che farò dunque? 

Due volte trillo fono. Occulto il vero 9 

£ formo empie menzogne < 
filot. Ora ho tutto feoperto. 

Queir uomo vuol tradirmi , 

E fenza me fì parte. 
&ot. Noi farò mai , ma remo di menarti 

Meco con tuo dolor; quello mi peià. 
FiUt. Che ciò vuol egli dire? Io non t'intendo. 
Neot. Noi ti terrò più afeofo. 

Alle mura di Troja, 

E airefereito greco andare è d'uopo. 
Filot. Oimè ! di grazia , che detti fon quelli ? 
Ntot. Non ti doler prima che fappi il tutto. 
FiUt. Che faper debbo, e che brami ch'io faccia? 
Xeor, lo ti farò &nar prima del male; 

Poi 
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Poi prenderafii U Città nemica ♦ 

Mot, Tu parli per ìfcherzo. 

Nect. Neceflita mi fprana a dirti il vero; 
Ma udendol , ti (congiuro 
A far ch'il petto d'in non accendi. 

Fi/*/. Mifero me. Perifcd. 

Che macchine fon quefte? O foreftiero, 
Rendimi l'arco mio fenza dimora. 

Neot, Non è lecito farlo. Obbedir detti 

A quei ch'hanno l'imperio delle cofe« 
I quai di far così m'hanno commetto. 

tilot. O Pirro, orrendo moftro, o d'ogni froda 
E d' ogni inganno peflimo architetto , 
Così mi tratti/ Con aftuzie tali 
Nella rete mi prendi? O trillo, e vile, 
Con qual fronte vedere 
Me iuppiichevol puoi/ 
M'hai con que' dardi uccifo. 
Rendili; deh! non mi levar la vita. 
Oimè! Non parli, e mi riguardi in faccia, 
Come chi non s'arrende a chi domanda? 
O icogli, ove il mar (tede, o del mar feni, 
O voi fiere felvaggie, o farti, o balze 
D'alpeftri monti, poiché qui non trovo 
Altri con cui mi lagni, a voi mi volgo, 
£ mi dolgo con voi . Voi foli udifte , 
£ rifonaAe tra tempo 
Delle mede mie voci . 
Vedete, quale il figlio 
D Achille contro me tradimento ufa , 

£r 
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£i giura di condurmi 

A cafa, poi d'Ilio alle mura accenna 

Menar/ti mal mio grado. 

Ei mi porge la man di fede in pegno t 

Poi gli Arali m' invola , 

Che fur d' Alcide del Tonante prole » 

Onde riceva onore 

Fra le fquadre de' Greci . 

È quali abbia un feroce uomo in battigli» 

Vinco, (et reca a gloria, 

E non vede, che uccide un eh' è già morto, 

O l'ombra foJ di lui. 

Non cosV fatte avrebbe, 

S'averti Tufo delle membra mie. 

Ma neppur come io fon guado , e feiancato. 

Senza fraude m'avria domo, e forprefo. 

Vii ero! i'fon fpacciato, e che far debbo? 

Rendi le cofe mie , torna alla tua 

Indole prima, o Giovine; che dici? 

Tu tacir Oimè infelice? ecco io fon morto. 

O Caverna dal doppio ufeio, ricevi 

L Ofpite tuo di nuòvo: ecco che nudo 

A te ritorna, e d'ogni cofa privo. 

Fuor di fperanza di trovar più vitto 

In te viene a fpirar l'ultimo dato. 

Non l'arco mio veloce uccello alcuno 

Ucciderà per l'aria, o per alpeftri 

Orridi marti fuggitiva fiera . 

Morrò, retando a quelli elea , di cui 

Le carni a me porgean© efea, e vivaoda. 

Oi- 
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Oimè! col corpo mio freddo, ed eftinto 
Sarò caccia alle fiere, ch'io cacciai , 
E pagherò la lor con la mia ftrage. 
Quella ferita impreflTe a me colui, 
Ch' io mi penfai d'oboi maliria ignaro. 

Odimi : io non ti chiamo ancora addoflb 

Il mal, che fé dovuto; 

Perchè forfè tu puoi mutar configlio . 

Ciò pria faper delio . 

Che fe poi nel tuo fallo il petto induri, * 

Di mala morte ti punifea il Cielo. 
Cero» Che facciamo? A te s'afpetta 

Di rifol verri, fe vuoi 

Scior la Nave, oppur feguire 

Il piacere di queir altro . 
Ntot. Grande compaflione ho di coftui, 

Ed ebbi già da prima. 
Mot. Deh! te ne prego per gli fommi Dei, 

Di me prendi pirtade, 

Nè voler, Giovanetto, 

Ofcurare il tuo nome colla taccia > 

D'efier bugiardo, e fello. 
toot. Cofa rifolvcrò. Deh! non avelli 

Mai moflo il piè fuor dell'orrenda Sciro, 

Ch'ora sì non farei 

Agitato , ed incerto: 
Fifa. Tu fei d'ingegno buon, d'animo buon©, 

Ma da'eattivi iftrutto qua ne vieni, 

E ti guaiti , e trasformi . 

Dfa gl'inganni con thi farlo puoi, 

Edam* 
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E dammi indietro le frette , e parti. 
Ntót, Non Co che far mi deggìa , o miei compagni P 
Vlif O (tolto, ed empio, ed a che far t'accingi? 

Vattene, Iafcia pure a me quell'arco. 
Fi/*/, Chi è coflui.? Sarebbe forfè UlùTe? 
Vltf Appunto quel che vedi, ed odi, è Uliflè. 
Titot. Ah! fon venduto, o Filottete mifero! 

Ulifle fu , che te dentro fuoi lacci 

Prefe, ed egli, che t'ha Tarmi rubate. 
Vlif Certamente fon io, 

£ non altri che le ha prefe, e ciò badi. 
Filot, Dammi quell'arco, te ne prego, o Figlio. 
Vlif. Se il voleffe anco far, non lo potrebbe. 

Con 1' armi , egli t ' è d' uopo , 

Che con noi te ne venga; 

E fe non Ai tuo grado, alrnen per forza. 
TiUt. Adunque , o nefando uom , fra pia nefandi , 

Coftor con violenza 

Me condurranno via? 
Vlif. Se venire da te non ci vorrai. 
Filor. O facra, o facra Terra 

Di Lenno, o di Vulcan poflcnte fuoco./ 

E tu foffrir potrai, 

Che dal tuo fen fia fvelto/ 
Vlif. Queft' ifola fi regge , 

Se noi conofci , col voler di Giove? 

Ei ciò comanda. Io pongo in opra i cenni. 
Filot. Infame uomo , cotai 

Detti di proferir jion ti vergogni? 

E copri col griderò degli Dei 

D Le 
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Le tue nere menzogne/ 
Vlif, Il ver ti narro; 

Di qua, credi a me pure, andar bifogna. 
TiUt. Ben tu già, ch'io ci vada, afpetti indarno. 
17;/'. A tuo marcio difpetto ci inderai . 
Tibt, O me mefchino? Libero non nacqui, 

Poi che come vii fervo fon trattato. 
Vlif Da fervo no, ma bene 

A paro de' più grandi eroi predanti, 

Co'quai fu debbi al fuolo 

Pugnando d'Ilio far cader le mura. 
TiUt. Quello non fé' tu già per veder mai; 

10 prima tollerar voglio l'acerbo 
Scempio d'ogni mio male, 

Che quel che dici, io faccia, 

Se que(T antro fcofcefo , 

Che mi ferve d'alilo, a me non manca. 
Vlif. E che pretendi dunque/ 
Tilet. Precipitarmi giù di quelle balze, 

E farle del mio fangue umide , e rofle. 
Vlif. Trattenetelo pur , perch* ei ficcome 

11 dice, noi facefle. 

Fifa. O mani mie coiì legate, e ftrette, 
£ prive degli Arali, 
Ouai cofe, e quanto indegne 
Siete a fofrrir dannate! 
E tu vigliacco , che lei fano , e falvo , 
E non opri mai cola 
Di libero uomo degna , 
Con quanta fraude m'hai 

E fog: 
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È foggiogato, e vinco! 

L'arci tue ricoprendo 

Con quello nulla a me Giovane noto. 

Egli r indole tua poco fomiglia , 

Ma boncade nel cuor nudrendo uguale 

Alla medefma mia, 

A te pronto moftroflì, 

Senza awederfi dell' infidie' tue* 

E il mal , che contro me commifc» or piange 

£ di te fi lamenta , 

E ne molerà nel volto aperti fegni. 

Ma l'inquieti tua mente s aggira, 

E cela ai guardo altrui 

In fra mille tenebre , 

E a chi non n'è capace, t crudi inganni 

A porre in òpra infegna. 

Così poi via di qua prefo , t legato 

Vuoi condurmi, oVe prima efuie, e folo 

te* abbandonarti , è d* ogn' amico privo , 

E fepolco tra* vivi ? 

Deh! Porta tu mofir ài mala morte f 

Quefto pregai , che ti riandate il Cielo, 

Ma i prieghi miei non afcoìtaro i N«nl i 

Nè mai piacere alcuno e^bi da loro. 

Intanto tu meni felice vita, 

£d io fon fra l'angofce, 

E ch'io fu Colmo d'ogni acerbo male j 

Come conofei , e vedi 

Tu, con ambi gli Acridi, ne fai fetta . 

Tu veramente intrepido ri inoltri* 

Ù x £-d 
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E ad ogni cenno pronto ; 2 

Ma la guerra cercando 

Di fuggir , folli aftrecto 

Di far vela cogli altri . 

Io d'ognuno più mifero, e infelice., 

Non per forza condotto, 

Ma di mia volontade al campo venni, 

E benché fette Navi 

Delfi, mi difeacciar quelli, ficcome 

Tu dici , ma coni' elfi 

Dicon, per Colpa tua caddi in difprezzc. 

Or, di grazia , qual * la mente voftra? 

Per qual fine con voi menarmi ad elfo? 

Se non fono più nulla , e da gran tempo 

A voi non vivo .' Uomo odiofo a' Numi , 

Dimmi, perchè ora non ti pajo zoppo* 

O l'odor del mio corpo non t'infetta? 
Come potrete, s'io con voi ne vengo, 
Abbruciar fulle facre Are gì* incenfi? 
E far voti agli Dei , fenza eh' io quelli 

Non turbi, e non funefti/ 
Ciò pur fervitti, U!ifle ? di pretcfto 
Oflde lafchrmi fui deferto lido.' 

Oh ! fiate tutti maladetti , gente 

Peflima , e fenza fede , 

Che d'apportarmi queft' ingiuria grave 

Avefte cuor baftante. 

Ma fo il Cielo punifee 

Di chi mal fa, le crude opere indegne: 

Spero vedervi tutti 
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Gaftigati, c puniti. 

Intanto ei vi punifcc 

Acfcflb , eh' è cagione , 

Che il VafccIIo drizziate a quefte fponde 

Di me cercando, ch'in miferia vinco, 

£ fupero qualunque; 

Il che da voi mai non avrefte fatto, 

S' ei non vi ci fpirava * 

O Patria, 0 Patria mia! „, 

0 fommi Dei , che rutto 

Vedete con pront' occhio , fe pietade 
Di me fentite, abbian gaOigo, e pena 

1 perfidi , e malvagi ; 
E fe ben dura vita 

Meno mal concio; d'ogni male fgombro, 

E fciolto d'efler mi parrà, vedendo 

Fare a cortoro il meritato fine. 
Cero, Egli è d'animo fiero, e le parole 

Il fan veder, nè punto ai mali cede. 
Vlif. Quante cofe mi vanno ora per mente , 

Che potrebbon formar buone rifpoftc . 

Ai detti di coftui / 

Ma noi comporta il tempo. 

Queit© fol dico, e fiaj credo,. badante^ 

Ove l'occafion cosi domandi, 

Confetto, o Filottete, 

D'efler quel che tu vuoi. Ma fe fi trattt 

Di virtù, di giudi zia, io fon tenace 

Del giudo i ed in virtude a nullo cedo. 

Dell' uomo il cuor a mio voler maneg* io 

D j II 
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Il tuo fol non s'arrende, o Filotteté* 
Or via, di Jwona voglia a t e m' arrendo. 
Scioglietelo, e neflun più il toerhi; redi 
Qifcnto vuo} qui. Non fa bifogno addurti 
Con no», quando- abbjam nofeo l "mi tue. 
Teucro feroce in guerra, c nel trar <farco 
Perito a qnefto desinato fia. 
£ fenza lui la tfeftra mia del tutto 
f4on è inetta^,» vibrar dardi e faette; 
Ma, che quanto la tua vaglia, pur credi. 
Ch'importa averti? Addio, rimant* in Lenno, 
Andiamo , e quella gloria eh' hai veduto 
Apparecchiarff a te, per buona forte 
A noi tocchi , e fi ferbi . 
Itht. Ahi ? che farò mefehino > 
Tu ali* armata de' Greci 
Andrai, de'dardi miei ricco, ed adorno» 
Vlif. Indarno parli più. Mcn vado, e parto. 
filot. O d'Achille figliuolo 

Tu parti pure, e nulla a me rifpondi? J 
W. Sieguimi, e gli occhi non voltare indietro, 
Onde poco con figlio 

Perir non faccia, quanto fatto abbiamo. 
ja«. Voi pure, o foroflier, m'abbandonate? 
E non vi tocca punto 
11 mio flato infelice ? 
Qoro, Ogn' un di noi dipende 
Da' cenni di coftui , 
Nè dal fuo lice a noi parlar diverfo. 
jftf.*, Ch Ulifle biafmi, quanto vuol, la mi» 

Coiti- 
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Compafiìon , fé quelli così vuole, 
Reftate qui, fin die le Navi noftre 
Sieno da marina) mefle in afletto , 
£ fia fctto agli Dei 
Voto, come conviene. 
Forfè d' altro parere 
Ver noi fi moftrerà, forfè migliore 
Mente in lui troveremo. 
Noi due partiamo intanto» 
Siate pronti a venir, torto ch'occorra . 
•dot, O dentro al freddo fatto 
Antro riporto , e cavo» 
Nulla età tormi a te potrà giammai.' 
Poiché Io fpirto V arid' oda mie 
Abbandoni» m'avrai. 
O de" tanti miei mali 
Canfapevole albergo , e che faccio ora f 
Che di me fia? Chi porgerammi il cibo? 
Quale mi riman fpeme? 
Perchè per aria non mi porta un fiero 
Turbine? O che far poflb in fu la terra? 
Cori, Tu fteflb fei di tua forte si cruda 
Fabbricator crudele. 
E non d'altronde viene, 
Che da te la procella 
Che ti affoga» e fommcrge. 
Era lecito a te goder migliore 
Fort fina , e abbracci con peggior consìglio 
La maligna , e più rea . 
Tilt, O me infelice quattro volte, e fei. 

C 4 Ch 
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Chft «ircondato da cotanti guai r 
E bifognofo di foccorfo pero 
Entro afcofa fpelonca . 
Qua! vivanda fu ch'abbia t 
O con qual'armi ucciderò gli uccelli' 
Bene fui colto, oimc.' da fraudc occulta 
Di fimulata lingua. 
Perchè 1 affanno mio non prova quegli 
Per cagione di cui mi dolgo or tanto f 
Qbro. Tanta difgrazia tua dal fciel procede» 
Però duolti di lui . 
Nè chiamar fraudolenti, 
£ ingannevoli noi ; 

Ma ceftà alfine d'augurarci mali. 
Tilct. Ah.' ch'or colui di me fi ride, e gode 

In fu la fponda del fpumofo mare; 

E tende l' arco mio , 

Di mia vita foftegno; 

L'arco, ch'alcun mortai non ebbe mai. 

O cara gioja mia, 

Se t è dato alcun fenfo, 

Vedi come mi fei 

Miferamente tolto. 

Non 'più farai dal fucceffor d' Alcide 

Piegato, nè prà feoffò. 

Ma mutando padron venuto fei 

Di trifto uomo alle mani. 

Ora conofci Uliflè, 

Di tradimenti nido, 

A me in ©#0, e agli Dei; 
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tilt generato di Befania ftirpè 
Sì mi tratta , e aflàflìna . 
Coro. Appartiene aU'onefto 
Uomo , il dir come fono 
Le cofe , ed a colui poi cht le afcoi ta , 
Appartiene, tacendo, (offerirle* 
Nè fe intorno del cuor provi dolora, 
Spiegarlo debbi con ingiurie , e morii • 
Pirro fu eletto co' comuni voti 
A queir uffizio, ed ha feguito Uliffe, 
E i fuoi configli', qua volgendo il parto 

Per utile di tutti. 
Tilot. Pennuti uccelli, e 6ere 

Agrefli , che albergate 

Ne' gioghi alti de* monti, 

Difcacciate ogni tema, 

Né più fuggite innanzi all'antro mio 

Con piè veloce, e fnelle. 

Più I* arco io non incurvo , 

Oimè.' fon qui fenza jlifefa alcuna. 

Non temete più no, venite via 

A divorarmi , ed a far di me fhrazio , 

Ch' io per certo morronae . 

La Terra , che non nega 

Di nutrire ciafeuno, 

Me fol non nutre, e pafee. 
Coro. Se degl'Ofpiti tuoi 

Prendi pietofa cura, 

Qnelli riguarda con allegro volto, 

Ch'fan del tao ben defio, 
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JE me ni fiano teftimon gli Dti. 

Credi par fermamente, 
Che così fuggirai la rea fortuna. 
Stolto è chi vuol miferia , 
E deoolor foggiace al grave pefo. 
Tilou Di nuovo mi richiami ecco alla doglia, 

Perchè si mi tormenti? 
coro. Di che ti lagni f 
WUo% Forfè 

Che ad Ilio torni , fperi f 
Core. Ciò far do vr erti appunto . 
piUt. Dunque di qua partite. 
Cero. Grata cofa m' impopi. li farem tolto, 
A ndia m , come oommeflb 
N'è ftato, a' noftii legni. 
TiUt. Non partite, vi fupplico per Giove. 
Coro. Dunque torna il feroce animo in calma, 
Filot, O Marinaj per Dio... Di grazia voi... 
Coro. Perchè metti il alti, e feri (Iridi t 
Tilct. Ahi ! mUèro fof morto O dura forte f 
O piede, oimè! con qual coraggio polla 
La pena ibftener , che mi cagioni f 
Di grazia qui non mi lafciate folo. 
Coro. Ma che portiamo far , fe a' noftri detti 

Non fi confa tua mente ? 
Tilot. Non è mia colpa quefh. 

Chi oppreflb è da dolor , fi doglia , e gridf. 
Coro. Dunque fegui , ficcome 
Ti prego, i noftri paflu 
Filot, Non partirà, fi Giove 

C> 
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Co' fulmini m'atterrì» e incenerirci. 
Pera Troja, c color, che fono a Troja; 
I quai m' abbandonare 
Per la ferita mia contro ogni 4ritto„ 
A voi folo domando 
Un piacere, 
Coro. Che vuoi r 



Fìlot. Se vi trovate aver manali , o fpada , 

Datela a me. 
Coro. Perchè.' Qua! trami ordifei? 
Jilou Penfo il piede recidermi, ed il collo. 

Ed a ciò mi fofpinge il mal preferite, 
Coro. Con qua! fine? 



Di congiungermi al Padre. 
Coro In qual luogo? 
fila. Ne regni ofeuri , e bui , 

Ov'egli è giunto al certo. 

O Patria, o potefs'io 

Rivederti uni volta. 

Ma {tolto, io ti lafciai 

Per andar in ajuto 

Di malvagia, e rea gente, 

£ n'ho quella mercede. 

Coro. Già molto è , che di qui {irei partito* 

Se Pirro con Ulifle 

Non aveflì veduto 
. EiTer a qucfto luogo di ritorno. 
\jl$f, O Pirro, dimmi, qual cagion ti mofle 

Si frettolo^mente,. 
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E eoo Unto fi leni io i 
• A volere rifar sì lunga ftrada t 
Neot. Perch'io purghi il delitto 

Da me dianzi commetto. 
Vlif. Quefto delitto adunque è così grave? 

Intenderlo pofs'io* 
Neot. Egli è d'avere a te preftato o recti; ics 

Ed alle noftre fchiere. v 
Vlif. Cos'ha quefto d'ingiufto, 

E di te poco degno ? 
K.Kt. Ingannai con lufiirghe un uom dabbene * 
Vlif. Come? Che far vorrefti' 
Neot. La cofa non è nuova. Io Filottete. .: 
Vl$f. Domando, che farai Mi trema il cuore,' 
Neot. Renderò l'Armi a quello, onde da prima,. 
Vlif. Oh Dio! ch'intendo? a lui 

Dunque renderle vuoi » 
Neot. Io le acquirtai con mia vergogna, e (corno . 
Vlif Io credo , che così parli ?er giuoco . 
Neot. Se giuoco è dire il vero. 
Vlif. Che ti efee mai di bocca f 

E che pehfi or? 
Neot. Vuoi , che tei dica ancora f 
Vlif. No, che m'increfee troppo 

Averlo udito prima , 
Neot. Così 6a dunque a te palefe il tutto. 
Vlif. Può darfi, che tu trovi 

Alcuno, che alla tua pazzia s'oppo/iga. 
Neot. Qual è, che pofTa opporfi 
Vlif. E l'efercito n,oftro, ed io con lui, 

Neot. 



ei tenuto faggio, 
Ma le parole non ci monftran tale . 
VUf. E tu nè con parole, né con fatti 

Dinoti d' aver fano fentimento . 
Neot. Purché Ha refo alla giudizi» onore , 

Poco mi curo d'artifizio alcuno. 
Vlsf. Dunque tu giudo (tirai 

Di render ciò, di cui col Cenno mi* 
Bai fatto acquifto? 
Neot. Una nefanda colpa 

Ho commeflb , e bifogna , ch'io la lavi . 
Vlif. E non hai degli Argivi \ 

Soldati alcuna tema? 
''Neot, Quando giuda è la co fa , 

Nè te, nè temo alcuno, e nè tu fleflV 
M'impedirai di farla. 
VUf. Dunque contro di te, non più con tr' Ilio 

E' da pugnar? 
Neot. Ciò ch'ha da na£cer, nafca . 

Ecco io la fpada impugno. 
VUf. Già eia quell'altra mia rifpofla ami. 

Ma ch'indugio più qui.? Ti lafcio, e i Greci 
Tutti udiranno i tuoi famofi fatti; . 
E quella pena avrai, che a te s'afpetta . 
Neot. Gran prudenza è la tua g cosi fa fenfpre, 
Che non t'accaderan fini ft ri cali. 
Ma, Filottete, efei dall'antro tuo. 
Filot. Che voce odo dinanzi alla fpeionca? 
E chi mi chiama? qua! bifogno avete 
Di me, per fare * me qualche mal nuovo? 

Se le 
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Se male alcuno al primo aggiugner puofli . 
Ntot. Di me ti fida, « quel ch'io voglio, a (colta* 
fi/V. In vero mi fgomento, 
E tutto impallidito. 
Tanto avendo in te fede, 
D'ogni miferìa fon caduto al fondo, 
\9eot. Dopo T errore al pentimento è luogo , 
Jtttf. Dolce parlavi pure 

All'or che Con inganno 
L'arco mio mi toglierti . 
tieot. Di quello ora non tiatto. 

Da te voglio faper , s' hai fiffb in mente 
'Di reftar nell' angofcia , e in mezzo a' guati 
Più torto che venir nel mar con noi . 
Tiht, Lafcia quefto argomento . In vano f pendi 

Fiato, e parole. 
Mot. Hai dunque cosi fermo ? 
. tilot. Non tei potrei fpiegar mà chiaramente, 
Jftifr Io credeva poterti con ragione 
Trarre al mio fentimeneo; 
Ma fe ti reco ora molertia , taccio ♦ 
t So n vani i tuoi difcorfi , 
Kè potrò indurmi mai 
Ad averti credenza. 
Tu m'hai privato con fottìi ì inganni 
Dell'arco, e della luce eh' io refpiro. 
Ed or fei qua venuto 
Per. darmi i tuoi configli, 
D'ottimo tronco peflìmo rampollo? 
Peran gli Atridi, e-Uliik, e tu con élti; 

tk# 4 
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Mot. Frena i finiftri auguri . 

Ma ecco l'arco tao, piglialo, e taci* ' 
Tilot é Che novitade è quefta? 

Ad alerà aftuzia pen/i ? 
Xeot. No , per Giove tei giuro . 
Mot. O grati voce, l'è fincera, t vera» 
Mot. il fatto tei dimoftri ; 

La mano Aendi, e prendi l'armi tue. 
XJlif. Io tèi vieto da parte 

Degli Arridi, e di tutto 

1/ efarcito Pelafgo. 

£ in ceftimon ne chiamo i Commi Dei* 
Filot. Chi è que(H, Figliuolo, è forfè Ulifle? 
TJ/i/. Uliffc fteflb è quel che vedi , e afcolti > 

Che a di fuetto di Pirro 

Ti condurrà fra poco 

D'Ilio fatto alle mura. 
Filot. Mi condurrai non fenza tuo gran danfto , 

Se quefìo ftral, ficcorae fuol , ferifee. 
Mot. Che hit Deh.' non itpinger fuori il dardo. 
Filot Lafciami far vendetta d*un ribaldo. 
Mot. Oh quefto no. 
filot. Non vuoi 

Che il mio nemico uccida? 
Mot . Nè a te fora , nè onefto 

A me. 
Filot. Sappi ch i ladri, 

Ch'han fra le fquadre Greche il primo onore, 

Sono al combatter tardi • 
E fol fon con la lingua 
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Petulanti, e feroci. 
Mot. Sia come vuoi , già l' arco è in tuo potere , 

- 

Né vuol ragion , che più nofco c adiri . 
Filot, Cosi è ; non degeneri dal Padre 
Tu Inveri da cui Tei nato, 
Che da Sififo già tu non difcendi t 
Ma dal Teme d'Achille» 
Che fu , mentre vivea, di virtù fpecchio, 
E tal regna or fra l'ombre de" pattati j 
ATwt. Io ti ringrazio molto, Filottete, 

Che mio Padre commendi , e me con lui . 

Ma quel ch'io intenda che Cu faccia , e cerchi, 

^fcolra ben . Con fofferenza denno 

Gli uomini fopportar que mali, ch'hanno 

Per voler delle delle. 

Ma color poi > che come 

Tu fai , vogliono ftar delle fciagure • 

In pofi etto , a me par che non fien degni 

Di pietade, o perdono. 

Tu hai di fiera bile il petto pieno. 

Chi bene ti configlia è tuo nemico ; 

E con odio perfegui 

Qualunque, moflo da verace amore, 

T'addita il vero, e il giudo. 

11 ti dirò liberamente, e fia 

Giove a me teftimon , pefa i miei detti , 

E fcolpifcili ben dentro al tuo petto. 

Quello morbo ti diede ira celefte 

All'or che forti preflb 

All'aureo ferpe, che giace» cuftode 

Alla 
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Alle porte del Tempio . 
Nè aver fperanza mai 
Di rifonarti , mentre vedi il Sole 
* Qui levarli, e la fera ir fotto l'onta, 
Se di tua volontà non vieni a Troja . 
D' Efculapio i figliuoli ambi fratelli» 
Colà ti pnrgheran della ferita jr 
E le mura nemiche 
A terra gitterai 

Me adoperando, e le faette tue. 

E come a me fia noto un tal dettino , 

Odi. Cattivo a Troja Eleno giace 

Inclito vate, a cui 

L'avvenir non s'afeonde. 

Ei predice, che i fati hanno preferitto 

Che Pergamo in ruina 

Vada prima che termini la State , 

E che, s'accenna il falfo, 

Non rifiata pagar con la fu a morte 
La fua menzogna . Ora le cofe dando 

Così , deh t non negarti 

A me, che sì ti prego . 

Qual non ver ratti onore 

E dalla Aima, e dalla riverenza, 

Che fra cotanti Eroi pvr aver feì 1 

Quale non proverai fommo diletto 

Per la refa falut» che a te manca f 

E qual trionfo non Ma il tuo mai fempre 

Da te vedendo la Cittade avverfa - 

Superata, e dUliutta* 

E Per- 
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Filot. Perchè vita odìofa ancor ttftirof 
Perchè veggo del Cielo 
Gli fcintillanti lumi.» 
Ond è, ch'io non fon gito 
All'ombre dell'Inferno? 
Che farò dunque f E come negar poflp 
Quel ch'or mi fi domanda 

Con s\ amiche parole? 

Cederò mai? Come potrò moftrarmi 

Alle genti, di cui farò in difpregio? 

O Numi? che fapcte, e conofeete 

Gli affronti, che mi fur fatti, a voi noto 

E* folo il turbamento, in ch'io mi trovo. 

Come menare i giorni 

Con la prole d'Atrco? 

O col figliuolo del vecchio Laerte, 

Che fur d'ogni mio mal fola forgente? 

Nè i miei pafTati danni 

S\ mi coruccian, come 

Quei, che mi fono preparati, e pronti. 

Che de* malvagi fempre 

La mente è tal , che fcelJerate cofe 

Oprano; nè vegg'io 

Come fotto color di ruinarla 

Tu te ne torni a Troja . 

A te s'appartenea 

Sendo tu pure offefo , 

É del paterno onor privo , e fpogliato > 

Andar colà per farne afpra vendetta . 
E vedendo ad Ajace DliflTe niello 

In- 
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Innanzi , opporci il primo. 

Ora dunque a coftor tu rechi apro? 

E me, che teco venga, or perfuadif 

Noi farò mai. Guida, com'hai promeflb 

Me nella Patria mia, 

£ tu poi (landò in Sciro 

La fri a i cattivi aver peftimo fine. 

Così due ben e fi zj 

Avrò da te, due n'avrà pure Achilie. 

Nè guerreggiando agli empj, 

Ed a* cattivi in mezzo, 

Parrai limile a loro. 
i»#f. Vera è ogni cofa , ma vorrei ch'entrafle , 

E penetrale dentro la tua mente 

Il divino decreto . 

E vorrei, che preftaftt 

Fede alle mie parole, 

E con un buon compagno 

Scioglierti da un deferto, e nudo fcoglio. 
Filct. Ch'io vada ad Ilione, e d'un piè manco, 

E $1 ftorpio mi vegga 

La progenie d' Atreo, perch'eflà rida/ 

E mi I urli, e dileggi? 
Keor. Per loro della piaga, e del dolore 

Sarai libero, e fa no. 
Filot. O voce invero acerba, e ingiuriofà? 

Che dici mai? 

Keot. Quel che conofeo onefto 

E per te , e per me • 
gjfa Ne ti vergogni 
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Sapendo, che t'afcoltano gli Dei? 
Neot. Nulla per certo, dov'accada, ch'io 

Porga ajuto a qualcV uno. 
Filot. Ciò porfegli a me utile, o agli Affidi? 
Neot. Ti fono amico, e'1 dimoftrano i detti. 
Mot, Come, volendo darmi a' miei nemici? 
Neot. Guarda che nel tuo mal non tu ti moftri 

Troppo altero, e fu perno. 
Filot. S'io non difeerno mai, tu vuoi tradirmi. 
Neot. No certamente, ma le mie parole 

Di non intender cerchi . 
Fiht. Queft'uno intendo, che foggiaccio ai mali 
\ Por cagion di coftoro. 

\ Ntot. Il confettò, ma vedi 

I Cora' or ti voglion fano , e accarezzarti . 

I Filot. Non per modo però, che ad efli vada. 

Ij Neot. Che far pofs'io, quando non v'è fperanza, 

y Che per forte ragion muti coniglio? 

✓ Tacerò, permettendo, 

. Che come fai , tu viva , 

E meni dura, e travagliofa vita. 
Filot, Lafciami i mali miei $ eh' a me fon cari. 
E ciò, che voler far giurafti, adempì . 
Guidami in Patria alle mie proprie cafe, 
Non più perdere il tempo, 
Nè più qui rammentar Pergamo i affai, 
Credi , corta a me Pergamo di pianto . 
Neot. Se così vuoi , partiamo . 
Filot. Lietiflìma parola, 
Neot. Ma fa prima del piede fperimento . 

Filot. 



I 



file 



X LXIX. X 
Filot. Io dietro a te verrò, quanto più poflb . 
Ntot. Che diranno gli Argivi? 

O che r i (ponderò , fé mi faranno 

Reo di sì grave colpa ì 
Filot. Moftra di non curargli, ed ufa il forte 

Animo tuo . 
Ntot. $' al regno mio fan guerra ? 
Filot. Io farò in tua difcfa . 
Nect. E qual foccorfo puoi recarmi ì 
Filot. Teco 

Sarò con l'arco del poflente Alcide. 
Neor. Come t 

Filot. Con querto folo immenfe fchiere 

Terrò lontane da" confini tuoi. 
Seot. Partiara, fe fei per far quanto prometti, 
E ti china , e la terra 
Bacia, e fa a Lenno gli ultimi faluti . 
ZrtoU . O di Peance figlio 

Deh! non muovere il paffb 

Pria , eh* udito non abbia 

La voce del gran germe del Tonante, 

Io fono Ercole, io fon quel deflb appunto. 

Vedi , deh ! vedi , e riconofei lui . 

Per tua cagion l'alta magion celefte 

Abbandono, e ti fvelo 

I ripodi di Giove alci configli . 

Voglio , che ad altra m. ta 

Sia tuo corfo rivolto , 

E a quanto fon per dire, apri la menre. 

Tu fai , come fortuna afpra , e crudele 



M' afflitte un giorno, c come per fentieri 

Duii, immenfe foftenni afprc fatiche ; 

Pur quefte alfin m'hanno la. ftrad» aperta 

Alla gloria immortai ch'or mi circonda. 

J* perchè tu non erri, a te rimane 

Pure molto a (offrir, onde pervenga 

A quel medefmo onor, a ch'io fon giunto. 

Dunque te n'anderai 

A Troja di Neottolemo compagno; 

Ivi libero , e fciolto 

D'ogni tuo mal farai, fra' Greci avendo 

Il più c arato luogo i 

£ a Paride cagion di tante morti 

Torri la vita un colpo de' miei ftrali . 

Quindi poi che farà Troja converfa 

In polvere da te, le prime fpoglia, 

E le più elette, premio a tua virtute, 

A cafa al vecchio Genitor potrai 

Mandare , ove s* innalza Oeta al Cielo . 

Ma quelle, che da' Greci in dono avrai, 

Quali trofeo di mie faette invitte 

Confacra pure, e alla mia Tomba afligi. 

E tu germe d'Achille, avverti bene, 

Che fenza te non fia mai Filettate, 

Mentre Ilio non cadrà mai , fe divifo 

V un dall' altro farete. 

Ma come fi>r Leoni a preda intenti 

Jeene infieme uniti; 

Io manderò , perchè te /ano renda , 

D* Apolline Efculapio inclita prole. 

Ifati 
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1 fati han riferbato all'arco mio, 

Che Troja cada la feconda volta. 

Ma della terra nell' eccidio eftrerao 

L'alma Religion ti dia nel cuore. 

Ricordati il rifletto, 

Ch' è dovuto agli Dei. 

Quefla Giove antepone al rimanente 

Delle cofe quagfciufo ; 

La pietà muore co' mortili, e ò l'erti 

Reflan in vita, 6 vanno all'altro Mondo, 

Non pere ella giammai . 
TtUt. Qual grato fuon di voce 

Mi ferifee l'orecchie? 

O qua! ti veggo Volentieri , ed oio 

Dopo si lungo tempo ? 

A 4 tuoi finti conunii 

Ecco pronto obbedifco. 
Neot. Nè da quello parer io pur mi feoflo. 
Ere. Non traete più qui lunga dimora , 

L'occafion fi moftra 

Favorevole appunto. 

Tranquilla è Tonda, e il vento in poppi fpira. 
Tilot. Io come porto, muovo il tardo piede, 

Ma pria l'ultimo addio fi faccia al Luogo. 
O Antro, mio rifugio, e mii filvezza. 
O voi Ninfe de' molli erbofi prati 
Eterne abitatrici., 

Retiate in pace, e tu rettati in pace 

Romor di mare eterno, 

Sempre roco fonante, ove io fedendo 
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Entro un'ampia fpelonca 
D' una rupe corrofa efpofto fai 
Sovente all'umid'auftro i 
Ed ove ripeterò 

Il fuon della mia voce i colli d'Ermo. 

E i miferi lamenti Eco pietofa 

Ripetea pur, qualor verno crudele 

Col morbo m'affliggea. 

Or | quel eh* appena credo , o Licii fonti , 

O dolci acque fonanti, io v'abbandono* 

Salve, o Lenno, bagnata 

Dal mar tutta d* intorno, 

Deh! fa ch'io pofTa con felice corfo 

Solcar j'onde fpumanti, 

Fa ch'io pervenga, dov il mio dettino, 

E gli amici mi chiamano, ed il Cielo; 

A cui tutto foggiace, 

Ed il qual sì comanda , e così vuole. 
Cero- Dunque infieme partiamo 

O Compagni, e preghiamo 

Le Dee del mar, che ne concedan lieto, 

£ profpero viaggio. 



FINE. 



RIME 



I 
♦ 

I 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



)( ixxv. )( 





jt Lirica Toefia Tofana mi 
1 farebbe fommamente piaciuta , 



àm&$&* per la fua fonìma diviniti y 
onde facilmente come una vampa f ecreta 
difcende al cuore umano y e lo sforza a 
lodare i componimenti anche a* un fuo ne- 
mico; e in effa fareimi anche e fer citato , 
fe non m ave fi e atterrita la grandijfima 
difficolta , c he s* incontra a far cofa che 
pajf abile fta . Il fempre cehbre ^pojìolo 
Zeno mi confefso effere fempre flato del 
mede fimo fentimento; e in fatti non kg- 
gefi di lui alla ftampa che un filo Xo- 
netto, benché compofto fu i buoni modelli , 
e degno veramente di tanto tutore. Ho 
trovate ultimamente in alcune cor t accie 
molte mie cofe Liriche compofte da me tra 
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i dicìottOy e i vent anni ; e per verità 
convengo y cb* io me le avea tanto [cor- 
date , cke quafi rileggendole le credetti 
d* un altro . Io le raccolgo in quejto pic- 
chi volume y a ri ferva di poche altre y 
che mi parvero di più bajja lega , affine 
che giudichi colui , che le vorrà leggere y 
s'io aveffi mai potuto meritar qualche lo- 
de y allora eh* io aveffi continuato in que- 
Jto piacevole e fenicio. . 




i 
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V I. V 

Dea, che di Pindo il varco apri, qualora 
Cigno foave i dolci e dotti carmi 
Muove, e tragge di mano al tempo l'armi, 
Ch'ogni cofa mortai preda , e divora; 
Se cortei, che m'ancide ed innamora, 

E può d'uom vivo fredda pietra farmi, 
E' cagion, che tu m'oda ora lagnarmi 
In baffo fti! , che per fe ingrato fora; 
Deh! non avere, o Dea vergine, a fchivo 
Le mede pene, e V inefperta rima, 
Ond* io le carte vergo, e detto, e ferivo. 
Ma del fivor, ch'altrui tanto fuMima, 

In me feenda per grazia un picciol rivo, 
Ch'orni ed illuftri quefta età mia prima, 

* II. * 

Ben ebbe i Cieli amici , amie! i Dei 

Quefla eh' è del mio cor dolc'efca e chiave, 
Donna bella, e cxudel ch'in odio m'ave, 
S'io talor ne fuoì lumi affifo i midi, 

Quando difeefa dagli eterni e bei 

Scanni non come l'altre avvolta in grave 
Velo, ma d'un fotti! cinta, e foave, 
Ch'infiamma i buoni , e a ben fax drizzai rei. 

Dolci maniere oneftamente accorte, 

Due vaghe ciglia, ed un parlar cortefe, 
Con quanto unqua può dar, le ciò la forte. 

E Cai de' miei penfieri in cima afecfe, 

E tal gli frena, e tal punge, e .sì forte, 
Che dolce è il rammentar le prime onvte . 

D' og li 
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D'ogni beltade in voi ripofe il fiore* 

Donna gentil, l'alto Rettor del Cielo, 
E l'alma giunfe al bel corporeo velo, 
Che fcefe in terra a crar felici l'ore. 

Allor vera umiltà, fenno, valore 
Fiorirò infieme, e d'amorofo xelo 
AzCcr le genti, e anch'io tutt'ardo, e gelo, 
Tanto efee fuoco da' begli occhi fuore.' 

E allor che ver l'eterne alme contrade 

Onde feendefte, fpiegherete il volo y 
Cinta del fral , che vi circonda, e ferra; 

Beltà, fenno, valor, ed umiltade 

Spariran quinci, e mireremo in duolo 
Nuda de' pregi fuoi reftar la terra. 
V IV. V 

Padre Nettuft, eh' a* falli umidi regni 

Imperi, e chiudi in ior le glauche membra, 
Vedi quella mia Dea qual ti raflembra 
Al vifo, agli atti di paura pregni. 

Forza ha negli occhi, che quetar tuoi /degni 
Sol puote, e pur di lei non Ci rimembra, 
Ma crefee l'onda, e fiero il vento, e fembra 
Che noi ferbi a vendetta, c a ftrazj indegni. 

Deh ' col tridente i flutti avverti, o Dio, 
Torna in placida calma, e fa, ch'il fai, 
Suo bel volto ir fcreno, e me per lui. 

E quefla nave a te fia facra, in ch'io 
Fendo i liquidi campi, e di que'rai 
Il pianto or largo, e di fé avaro altrui. 

Occhi 
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V V. V 

Occhi leggiadri, in eh io m'affino e tergo, 
Occhi non già, ma lucide , e ferene 
Stelle, ch'in afpro mar d'angofee e pene 
Traete l'alme a più fecuro albergo; 
Voi la cagion , .ch'io mi follevo ed ergo 
Al Ciel da quelle cofe ime e terrene, 
Siete , per voi colto e gentil diviene 
II rozzo Aile, ond'io le carte vergo. 
Deh ( così Tempre amor vi volga , e giri 
Soavemente) a me pietofo alquanto 
Mo Arate il divin voAro^rdente raggio . 
Che non è cor si fero, e ^'felvaggio, 
Od afpe fotdo, o quercia dura tanto 
Che innanzi a voi non tremi , e non fofpiri . 
V VI. V ' 
Poiché cotanto al vago Idolo mio 

Piacerti, o rozza, e mal temprata rima; 
Vanne ora lieta, e infra tutr* altre prima 
Del tempo a feorno, e del vorace oblio. 
Jole più che d' Aganippc il Dio 

Con una lode fna t orna, e fublima; 
E ti tragge di parte ofeura ed ima, 
S ti dà d ire al Ciel piume e diCo. 
Però , ficcome a tuo vero Elicona 

A coAei t'avvicina, e dì: dal voAro 
Favor, Donna gentil, prendo coraggio. 
E fe delle mie lodi il grido or Tuona , 

Che fu quando alla bionda treccia, all'opro 
Del delicato vifo io renda omaggio < » 

Quando 
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V VII. V 
Quando fia , iaflb, ch'io rivegga, quando 

La bella man che m'ha fanato e ancrfo, 

r vo gridando, e l'aria del bel vifo 

Per cui fon d'ogni cofa, e di me n bando l 

Quante fiate eorno ripenfàndo 

A rugiadofi labbri , al dolce rifo 
Difceft in terra a far del Paradifo 
Fede, miracol nuovo a noi inoltrando f 

Ma che mi vai.' V invida forte e ria 

D'ogni mio bene ad un tempo mi fpoglia, 
Ed io folo rimango, ed ella lungi. 

Deh/ tu m'aita, Amor, ch'ogni mia voglù 
Conofci e intendi. Non voler che fia 
Spento e fottcrra un che frrifei e pungi. 

V Vili, v 

L'alto Signor, che fra gli uomini regna, 

E fra gli Dei non men , d'un colpo tale 
L'alma raggiunfc, ch'ella fpiega l'ale, 
E di ftar meco ornai fugge e fi fdegna . 

Deh.' perchè mai fra fchiera indiu e degni 
Me fol percuote J'amorofo /Ira/e, 
• E l'imago di lei, che non ha uguale, 
Tal fitta è dentro, onde più fuor noi, vegna* 

Mifero» i ben credea poter dal giorno 
Ufcir ombre, e abitar l'onde gli augei, 
E i monti andare, e i vaghi fiumi /rarfi: 

Ma non credea, eh' un bianco vifo adorno 
Foflf è ca gi°n de miei dì tri Ai e rei: 
O umani giudizj infermi e fcarfi.» 

V fon 
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V IX. V 
l'foa già tratto allamorofa fchiera , 

Quando credea d'andar libero, e fciolto; 
Due vaghi lumi, ed un celeftc volto, 
Mifero! i miei dì chiari han fpinto a fera . 

Pria viffi in pace, or non fon più qual'era, 
Ma tengo il core in afpre doglie involto; 
E in denfa nebbia di dolor fepolto 
Mi vede fpeflb l'empia mia guerrera. 

Nè grave m'è, che tal fia il laccio tefo, 
Ba non poterne ufeir mai per mill' anni, 
Nè che di me fi faccia afpro governo. 

Sicgua fuo ftil chi sì debil m'ha refo; 
Sol prego che coftei de'giufti affanni 
Abbia fua parte , e me non prenda a feorno . 

V X. V 

Quando quegli occhi più chiari , che 1 Sole 
Volge Madonna, e in me li gira alquanto; 
Muove virtù dal ciglio onefto e fanto 
E pafla al cor, che per lei s'ange e duole. 

E fi fa lieto , e in atti ed in parole 

Subito oblia l'alta cagion del pianto. 

O infinita bellezza ! o vivo incanto 

Di due luci leggiadre , e al mondo fole! 

Ma fe li volge altrove, e me d'un guardo 
Non degna più, ritorno al duol primiero, 
E moftro ben di fuor quanto dentr'ardo, 

$e non ch'io meco penfo (e molto fpero) 

Ch' un raggio di fue luci, ancor che tardo 
Rifiorì ogni mio danno ingiuilo e fero. 
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V XI. V 

Se buon tempo è , eh' io porto umido c balTo . „ 
Il vifo fuor di fpeme e di conforto, 
Lungi da me già dilungato e torto 
Il mio fido foftegno a eia fc un parto ; 

Or chi mi (veglia, e mi richiamar ahi laflW 

Qual lume è quefto, e di qual parte è forto. ? 
Chi dopo graverror m'addica il porto/ 
E fa di rei penfier libero e caflb t 

Ah! temio ben non qua fra noi difeefo 

Un Angiol fia dal Ciel , cui forfè aflalfc 
Vera pietà di mia sì lunga guerra; 

E l'immagin di quella, ond'arfe ed alfe 
Lo cor all' amorofa pania prefo, 
Ch* altrove luce , or mi figuri a terra . 

V XII. V 
Traete, o Dee, qual da cerulea fonte, 

E quale da romita erma forefra 
U'il rigor vi cacciò di brina infetta, 
All' aer puro la tranquilla fronte. 

Qui vago Aprile i vicin prati, e'1 monte 

D'erbe, e di fiori avvien , ch'orni e livella 
. E Progne mandi in voce afflitta e mefta 
Nuove querele al Ciel per le antich'onte. 

Le bianche pecorelle nfeir dal chiufo 

Mirate, e al mormorio di limpid* acque 
Muover la danza Fauni , e Silvanerti. 

Qui già la Cetra mia che per lungo ufo 
A' rami appelà d'un bel Lauro tacque 
Defto a' nuov i d' amor dolci concetti . 

Un 
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V xiii. v 

Un Jufao e più tennemi amore in pene 
Mifere! de dando un vago vifo, 
Una candida mano, un dolce rifa, 
. E due di cado ardor luci ripiene; 

Aifin ritrai dalle fu* catene 

Il piè , che me cenean da me divifo , 
Tardi pentito del mio folle avvita, 
E d un breve gioir per dubbia fpene. 

Quando ( ahi troppo a' mortali iftabti forte ) 
Nuovo a) cor giunfe velenofo ftrale , 
Che ratto chiufc a libertà le porte. 

II far difefa, oimè! JaOb che vale* 
Se più veloce all'amorofa Corte 
Tratto è chi per fuggire impenna l' ale f 

V XIV. V 

O tu che con le luci onefte e fante, 
E co' begli atti d' ogni grazia pieni , 
Q_u.il è d'amor nemica anima errante. 
Al dolce giogo tuo traggi e incateni ; 
Se il corpo lieve, o le veloci piante 
Muovi, e danzando in alta fama vieni; 
Pon mente che d* augel forma non prenda , 
fi a noi lunge non vada, e Taer fenda. 
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v xv. v 

fn quelle treccie di rin'oro artorte, 

E ne* begli occhi più ch'il Sol lucenti 
Amor con l'arco e con le taci ardenti 
Altrui minaccia , e fta come in fua corte . 

E grida, e dice: ov* è chi'l petto forte 
Efponga incontro a' miei colpi portenti r 
Fuggite ; ecco d* infoliti tormenti 
Stuolo ch'adduce a crudo feempio e a morfe. 

Ma i* che rare doti al mondo veggio 
In un raccolte» e angelico coftume, 
E beltà fcefa dal fuperno feggio j 

Non bene il dir del pargoletto Nume 

Intendo , e a te da pretto ardo , e vaneggio » 
Tercfa , e fpengo di mia vita il lume. 

Sidereos , fua regna , cculos ( ytbcrejus a/rs 

Intolit , atq ne comìs extubat /ture oli s ; 
JEt faculas agttans » v.branfque immiti* tela 

Ci 'a w a t : quis mecum prilla torva gerat ? 
Heic opus t(l (ìquidem Istrymarum efttndtre rivos , 

Heic opus tji certa procubniffe nere. 

ormofo in torpore doteis 

ltttueor , Vapht» diti* nihil vereor 
Nummis , é* coram te totis ignibus uror , 

Suntqne) Hyale , vita fila re fetta moti. 

ST A N- 
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STANZE. 

V XVI. V» 

cbe Tempre vaghe gemme od oftro , 
Ed oro * Donne fla gradito, e caro. 
Ch'ambizione in verde ombrofo chioffro, 

0 fra partorì è che fi veggia raro. 

Però s'il caldo affetto, e il cor «fìmoftro, 
Nice, col don, ch'a te ferbo. e preparo: 
Non vo' che lieta tu 1* accoglia meno 
Che grande e bel pr.'fente, e ricco appieno. 
Quello don fia la mia candida fede, 

1 miei penfieri. e me fteffo con elli. 
Chi dà quanto quaggiù tiene e poflfede , 
Dritto è che largo e liberal s'appelli. 
Nè creder già ch'alrra miglior mercede > 
Ch' altri tefor più preziofi e belli 
Amor difpcnfi a Donna, che da vero 
Ami modefto Giovine, e (Incero. 

Ben fai ch'ora pofando in grembo all'erba 
Canto, e guido la fera a ber l'armento. 
Nè mi dogi* io, fe povcrtate acerba 
Mi pafee folo di miferia e (tento. 
Sorte non v' ha si profpera e fuperba , 
Di ch'io fo/fì più lieto, e più contento; 
E udito ho dir fovente, eh' io fuo flato 
Felice ogn* un puot* cfTere*, e beato. 

Adunque il cor, eh' è quanto io tengo, o Nice» 
Io t'offcrifeo a tutti i doni avantc. 

G j Che 
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Che fenza querto ad uom giammai non lice 
Pivenir di Donzella alcuna amante . 
Ben raro è più dell'araba Fenice 
Un pecco fido, un animo collante, 
E f.dc'lcade «gn'un giura in parole, 
Benché il contrario avvenir poi ne fuole* 
J bei t ripunti, le purpuree vcfti, 

Un vafo d'oro, un pellegrino arnefe 
Spedo nelle Città furar vedetti 
Da mani avare alla rapina intefe. 
Ma teco ognor fia che perpetuo redi 
II picciol don di ch'io ti fon corcefe. 
Nè avvera che tu il perda , o indietro io "1 voglia, 
Se non mi feingo della fral mia fpoglia. m 
E ciò che dentro l'anima fi chiude, 

O da lei vien , quafi divin fi chiama . 
Meglio è feguir magnanima virtude, 
Ch'ir dietro a ingorda infaziabil brama. 
Amore fuor di fe tutt* altro efeiude, 
E per edere amato ciafeun ama. 
Un regno fpendi, a Donna non potrai 
Per forza accetto riufeir giammai . 
Nice, dal mio parlai configlio prendi, 
Ed all' offerta mia l'orecchie piega. 
Il buon voler le poche forze amraendi, 
Poiché tutt* altro a me fi toglie, e ni*ga. 
Vieni, ed al tuo fedel le braccia fiondi , 
Al tuo fedel che te fofpira e priega. 
In effetto vediai, eh* ogni ricchezza 
Un amorofo core odia e difprezza . 

De 
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De Stuhiùa (y C 'upi dine • 

^Tulritìa atque Cupido una lujìjfe feruntur , 

Indiar ai rifum , & pronus uttrque Deus i 
Qui rum inter fi confererent puerili» bella y 

Alter forte manus alteri ó* injieeret * 
Evenit ut digitis acuto comtnus ungui 

Sint e f offa tibi lumina , mollis Amor , 
Quod Cytherea dolens eccleflia qucfiibus implet 

làmina , nec laerymis ponit inulta modum. 
Jufiter at cocco y dixit » parebis Amori , 

Stultitia't & fcmfer tu cornei hujus tris % 
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V XVII. V 

Scherzano infieme Amore, e la Pazzia 
Siccome Dei » che il giuoco 
Amano, e l'allegria. 
Pafian poi dagli fchcrzi a poco a poco 
Alle lievi contefe, e fanciullefche , 
E al menar delle mani . 
Quand'ecco (o cafi ftrani !) 
Ad Amor tratti fono 
Con le dita, e con l'unghie in un Mante 
Ambedue gli occhi fuor del bel fVmkiante. 
Allor piange Ciprigna, e fparge il fuono 
Delle fue voci mette 
Per la Corte celefte. 
Onde moflb a pietade il fummo Giove 
Ver la Pazzia fi muove, 
E dice: Io ti condanno a tutte l'ore 
Ad efler guida, é feorta al cieco Amore. 




Sen- 
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-, Sendo T Autore a Feltrc. 



Vs^Uefti, ch'cfcon de'bofchi arditi e pronti 
Pale chiamando, e'1 buon Padre Lieo 
Satiri, orche fuggì vern* afpro e reo, 
Di fiori adorni l'irte ifpide fronti, 
Poiché fi fparfe in quefti alpeftri monti 
Il fuon di voftro chiaro alto Imeneo 
Mercè di iei ch'ha cento bocche, e feo 
Voi per ogni altro lito eterni e conti ; 
O fpirti cccelft, amorofetti balli 

Guidar ira Ninfe, voftra inclita e rara 
Virtù cantando, e di voi lieti augur). 
Sicché di colle in colle in lieta e chiara 
Voce lor note replicar le valli , 

£ i prati intorno, e i cupi antri ed ofeuri . 



V XVIII. V 





Par- 
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. Partendo da Capo d'Iftria 
lin Podeftà. 

V XIX. V 

De, nome voftro il grido alto rifuona » 

Dolfin, qui dov'io fon d'Adria full' acque , 
E tal ft-nno, e configlio a lei già piacque, 
Che d'altro ornai non paria, e non ragiona « 

Chi di giudo, e di forte il pregio dona 

Al braccio, onde calunnia eftinra giacque, 
£ frodi, e riffe ; al braccio, onde rinacque 
Aftrea ch'i rei gaftiga, e i buon corona. 

Deh ! rime averti io pure ardite, e pronte 
Per fare al terxo Cicl volando ir chiara 
Somma prudenza, ed opre inclite e conte; 

Come la Patria volerà a Voi prepara 
Onor pregiato di letizia fonte, 
Che vince gli aaai , e morte invida e avara , 
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Mandando/i a Capodiftria il Ritrat 
to d'un PodeUà , che la Città 
s' ha fcelto in Protettore. 

V xx. v 

Sacitz a Giuftin Cittade, a cui fé parte 

Dei nome, onde ne Tuona ancora il grido, 
£ al Mauro adufto, ed all'Indico lido 
Sen vola altier per chiara al mondo farce. 
Lui che Te refle , e le tue trecce fparte 
Raccolfe, e fu già tuo foftegno fido, 
Onora, eccol di nuovo entro il tuo nido 
Teco voglie e pender divide, e parte. 
Ma no . Sola V immago a te fen viene, 

Che far potria di Tigre un cuore o d'Orfa 
Di fue dolci memorie andar penfofo. 
L'altio che fpira , e full'adrhrhe arene 
Tutti del vero onor la ftnda ha corta, 
Penfa, veglia, ed incende al tuo ripofo. 
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Per alcune Reliquie di S.Pancrazio 
trafportatc in Brefcia. 
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Pirto , che lafsi\ regni, u' della pura 
Tua fede hai premio, e dell'ardente zelo 
Che t'infiammò cinto del fragil velo 
Per mezzo a quella d' error feiva ofcura c 
Se centra noi fi vede , e noftre mura 
Invan ria forte oprar l'acuto telo, 
Che fpeiTo orafti innanzi al Re del cielo 1 
Onde fuggio dal cor fredda paura; 
Poiché veggiam fu quelle are facrate 

Quafi traslato fior ch'altrove alligar , 
L' offa tue accolte , onde pur girti carco , 
Lor di nuov'inni fempre, e d'odorate 

Frondi ornerem . Ma tu deh? n'apri 'I vatóo 
i Glir la, ve per fe ogn' uom fi fpignaf. 




1 Amor, 
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V xxn. %r • ' ' 

Amor, poi che fatf hai sì bella imprefa 

che non ha par fra^l'altre antiche o nuove, 
E in van ferir duo cnori hai fpeme altrove 
Ne* quai tanta d'onor fia fiamma accefa; 

Che più tua deftra è a faettare intefa 
Ed a tentar le prifche ufate prove? 
Quefta foli V innalza ornai là , dove 
Non è tua gloria in alcun tempo afcefaV 

E quando ufcir vedranfi i figli , e t volti 
E l'opre aver conformi a Padri loro, 
D'Adria ed Italia in un lume e conforto ; 

1 facri Cigni *n te Ufi e rivolti 

Ti daran laudi , e avrai vita e riltoro 
Incontra gli anni , e '1 tempo edace, e corto. 

V XXIII. V 

O felici, o ben nate Alme, o degli Avi 

Volte all'efempio, onde la Patria chiari 
Sempre ebbe giorni, e noftra Fe ripari, 
Per quei ch'ebber d'onore in man Ite chiavi, 

<Jua viene amor da' fuoi fanti e foavi 
Nidi, ed Imene che fa voi di pari 
Fiamme albergo , ed in un Aringono i rari 
Pregi di beltà vera e penfier gravi ; 

Seguite ambeduo lui ch'onefte voglie 
A generofi cor detta, e difeopre, 
E fuo vivo, celefte, almo coftume . 

Si vedrem p«i de' fi^Ii il nome e l' opre , 
Con le a Trici ritolte avare fpoglie 
Alto da terra al ciel batter le piume, 

S'olir 
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V xxiv. v 

Signor , chiaro per quelle inclite e rare 
Dall'alma doti, onde te (teflb ìlluftri , 
E più per T opre della peana induftri , 
Ch'eterna fan tua gloria» e Tenta pare; 

Sparli full litro, e dove il Tebro appare, 
Mille d'aureo parlar vaghi liguftri, 
Ben ffa ch'ai variar d'anni, e di Juftri 
Te fol rammenti la Citta del Mare. 

E in bronzi tuo gran nome accolto feriva, 
E Vi mille carte , onde i futuri giorni 
Veggano, a qual ti fefbi onor Vimegi*. 

E qual tu di virtude altera e viva 
Efempio lafci, che polifca ed orni 
Qualunque di ben fare Alma fi pregia, 

V XXV V 

Poiché di Chiara al Tempio afeondi in petto, 
Vergine pia, novella fiamma, ond* hai 
Dianzi IVgnato orme fi catte, e vai 
Segnando or dietro a) ver d'ogni alma obbietta, 

Di nuova gioja in ciel arfe l'eletto 

Stuol , che del fommo Sol fi fpecchia ai rai » 

E l'atro ferp« negli eterni guai 

Il cor fi rofe, e n'ebbe ira, e di f petto. 

Dicea: laflb.' che fia s'alia mia fchiera 

Non forza d'auro, e non di gemme incanto 
Trar può cortei che batte alto le penne ? 

E gli Angioli: fedel Compagna, il tanto 

Cli* or cerchi frutto in vai di pianti, Vienne 
Nofco a racco* nella celeAe Ipera , 

Gli 
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V XXVI. v 

Gli Angioli fanti, e l'anime ch'in forte 
Han di fpecchiarfi nell'eterno die» 
Si volfer tutte manfuete e pie 
A te, Luigia, dall'eterea Corte > 

E il petto di rigore armato, e forte 
Nelle del mondo afpre vicende e rie 
Quindi lodaro, e le fpediee vie, 
Ond'al ciel voli con sì fide fcorte. 

Dicean: Chi vide unqua tal fenno, e tai 
Doti in Vergine a Dio facrata ancella 
Quante in fe quella alteramente aduna? 

Poi dal chiaro fulgor vinte de'rai 

Maravigliando, a far più ornata e bella 
Noftra fchicra immortai manca queft' una t 

V XXVII. V 
Zeno, che largo d'eloquenza fiume 

Verfafti in riva al gran Danubio altero, 
O là tra' Galli, e nofco ov'ii fevero 
Senato fpaode gloriofo lume. 
Poi che fama cantando erfe le piume 
A qual ti ferbi onor fublime e vero 
L'ecceifa, ch'ha del mar Donna l'impero, 
E il fangue avito , e tuo real cofturoe ; 
Torto Padoa fi vide in volto farfe 

Bella, e il Padre Reron l'antica tcfla 
Trar da' correnti fuoi molli criftallt, 
£ le dell'Adria inclite Dive fparfe 
* Di fiori il feno , e la cerulea verta 
Guidar di te parlando allegri balli. ^ 
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P'enus Medicea. 

CjfYpfea fim quamvis , & vita ac fenfibus expers > 
Me per hi ben t fpirare Deam, totoque mover» 
Corpore, formofum quod fort* os indicar, aut bic 
Membrorum levita , aut gratis juncla pudori . 
Id manus artifici* , fed firn valee edere voees , 
Seu rigeo vana mutum fub imagine Signum y 
Magnanimo pura grates ago mente hhtlippo 
Qui me )am Cypro extorrem , atque Gnido 

procul aclam 
Barbarica Turcarum ade fosdifque maniplis , 
JE/ nudam medicos adeuntem, atque omnium egen m ' 
Nunc fi non regno , faltem Venetifque , martque 
Vntt ortum duxi % +eddit y formatto priori, 

» 
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V XXVIII. V 

^Ench' io fia priva d'ogni fenfo e vita, 

Fama è ch'io viva e fpiri , c muova H paflo. 
Di ch« fors'è cagion la vaga fronte, 
E i membri agili, e grazia a pudor giunca. 
Tanto è il poter d' induftre , e dotta mano 
Ma o (ia ch'io parli, o fotto umana fpoglia 
Muta, e inutile immagine prefenti: 
Con cuor devoto , e con (incera mente 
Mercè rendo al magnanimo Filippo, 
Che me di Cipro in bando, e fuor Cacciari 
Di Gnido da crudeli armi turchefche, 
E andata nuda, e bi log no fa a pormi 
Nelle Cafe de* Medici *n Firenze, 
Accoglie, e s'ora non mi rende il regno , 
Almcn mi fa più bella, ed a' miei Veneti 
Mi ainifce, e al mare, onde lorigin traili. 
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V XXIX. V 

Di quella ria che tutto il mondo fgombra 
Col ferro acuto eh' ella arruota intorno , 
Ond'anco il tuo di fplendid' oft ro adorno 
Avo immortai or è cenere ed ombra, 

Ripari il danno , e di duol atro ingombra 
Star fai piangendo n fuo baflb foggiorno , 
Chiaro Signor, da cui vergogna e feorno 
Teme si, che vicin fel fìnge e adombra. 

Che fia, trilla, dicendo, fe più iliuftri 
Germi furger fi veggan da quell'Alme, 
Che di fua mano infieme annoda Amore? 

Ne' quali al variar d anni e di luftri 
Altro nuovo valor con altre palme 
Splenda più forte , ed Adria n' abbia onore ? 
V XXX. V 

Vergine faggia, in cui fin da' prim'anni, 
Quando quella a cercar valle d" efiglio 
Scenderti , il Cielo infufe alto configlio 
Onde fuggir del rio moftro gl'inganni; 

Tu fifa a'rai de'fempitcrni fcanni , 

Nè il cor altrove mai torcendo, o'I ciglio, 
Per tempo efei di dubbio afpro periglio , 
E della fonia de' mortali affanni. 

Corto piacer , e verde età gentile , 

Che fugge, e vola , e tanto alletta il noflro 
Cieco veder di quello career vile, 

Te non arrefta , o folo ardente e vaga 

D'ir di Gesù per Torme in umil chioftro 
Già dei tuo vero unico ben prefaga. 

Due 
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bue grandi alme immortai d'imperio degne, 
Di bei coftumi amiche e d'oneftate, 
Gloria di quella, e fpecchio a ogn' altra cfats 
Amore oggi ripon fotto fue infegne; 

E perchè più di lor fi parli , e regne 

Lo ftuoi delle virtuti al mondo ornate^ 
In faldi nodi ftringe, e par che grate 
Viole, e rofe fparga, e il dì ne (Vgne. 

(Juindi ad ambe rivolto accenna il chiaro 
Padre col dito, che full' Adria /lampa 
Orme, ove gloria a tanti il cammin f-rra, 

È la coppia gentil d'un foco avvampa 

Sì magnanimo in cor, ch« lei del paro 
Può far ne 1 figli fuoi beata n terra. 
V XXXtl. V 

O cameretta, ov' io fovcnte folo 

Di quel Grande d Arpin volgo le carte, 
E sì m'abbaglia il vivo ingegno, e l'arte* 
Che ad ogni cofa, e a me fteflb m' involo t 

lo ti ringrazio, ch'ogni interno duolo 

Per tua cagion da me fugge e fi parte, 

E si V alma follevi , e guidi n parte , 

Ch'io più già non invidio jRrmo, e Pattolo , 

O legga , o penG , o con ardi ta mano 

Verghi fogli caduchi , e al tempo inganni 
Tefla, fei mia fperanza, e mio conforto; 
Ne in ira t'ho, fé non qualora il fano 
Corpo diftrugge arida febbre, e i danni* 
Di quella ri* nel vifo impreffi porto , 

H a tf. 
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v xxxni. v 

ègnef, sV falli mici sì gravi pcnfo , 

E a' giorni e all'ore, che perdute: fonoi 

Lieve ho fperanza di trovar perdono 

Nel mar di tua bontà vafto, ed immenfo; 

Ma fe guardo al dolor vivo ed intenfo, 

Ed a* piacer, che lafcio, ed abbandono» 

Io fpero ben che dal celefte trono 

Non ti moftri ver me più d'ira accenfo. 

Deh.' fe penderti dal (aerato legno, 

Per noi ricomperar con la tua morte; 
Non mi lafciar del mio nemico 'n preda. 

Menami teco *n quel beato regno , 

Ove gli eletti hanno di gire'n forte, 
E là, donde partfo, l'anima rieda . 
V XXXIV. V 

Padre e Signor, che in sì poch' anni moftri 
Gran fenno, e l'Alpi e i! tuo natio Paefe 
Lafci per far beati i Colli noftri 
Di tua vifta magnanima, e cortefe; 

Deh! Giove fommo dagli eterni Chioftri 
Guidi a buon fin tue gloriole imprefe; 
Come per l'opra di lodati inchioftri 
Fia tuo merto più chiaro, e più palefc. 

Così difte Fiorenza ; e fero a Lei 

Eco l'altre Città d'Etruria bella, 
Mentre a Pietro innalzaro archi e trofei , 

E nell'afpetto di propizia ftella - 
Leffer poi per voler degli alti Dei 
Jjmga de' Duci lor ferie novella. 

Or 
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V XXXV. V 

Òr volgè l'anno, ch'afpra morte e crucia 
Del Tuo pregio maggiore il inondo privai 
E l'auguflcf Monarca, onde fioriva 
Ogni arte bella, è polve, ed ombra ignuda. 

Uè perch'eletto marmo il ccner chiuda, 
O di lui canti ogni Poeta, e feriva, 
Retta l'acerba al cor doglia men viva, 
Al cor, che a' danni fuoi ripenfa , e fuda* 

Ètruria piange, e non fercna il ciglio , 
Se non quanto conofee eflèr frmfle 
All'cccelfa virtù del Padre i! Figlb. 

Ogn'dlcro lito , ogni anima gentile 

Riman nel duolo, e fenz'aleun configlia; 
Che il più pronto conforto è tardo e vile* 

V XXXVI. V 

Ne morte a noi rapio Cefare il Grande, 
Alfdr che del fuo fral V anima fciolfc, 
Nò delle menti la memoria tolfe 
Di fue gefta famofe ed ammirande. 

Aftro novello nuova luce fpande 

Ecco dal Ciel, a cui ratto fi volfe, 

Ma prima i figli in dolci nodi accolfe, 

E intrecciò loro al crin lauri, e ghirlande. 

E a chi lagrime verfa, e al fuo feretro 
Lunghi manda fofpir, Tcrefa invitta 
Moftra, e guai prole all' orme, fue va dietro 

Sicché la Terra fconfolata e afflitta 

Rasciuga il pianto, e feerne Italia ' a Pietro 
La paterna vìrtude in fronte feruta. 

Poi- 



V xxxvil v 

Poiché Cefare affai vifle all'impero. 

Ed alia gloria, e alle fublimi impreiej 

E poco a fe, veloce i vanni ftefe 

A' Numi, in cui eenea tifo il penderò; 

Cosi fparvc da' Tuoi Quegli, onde il fiero 

Popol di Marte un tempo il nome prefe , 
Mentre parlava, ed in te, Roma, accefe 
La prima face del valor guerriero. 

Non fia chi creda, ch'egli éftinto giaccia, 
Ma che difcefo dall' eterno regno , 
L'Auftria mutar con quello ora a hii piaccia, 

O fpeme a molti, e a' tuoi gioja e foftegno ì 
Raro è, che fegua ia tua nobel traccia 
Spirto di te più gforiofo, e degno. 




fio. 
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FLORA FARNESE. 

Statua fra le molte del Mufeo 
Farfetti . 

V xxxvm. v 

Quand'io lafcio le ftelle, e degli Dei 

L* eletto Coro , ov' io danzo , e fefteggio , 
Siccome fpinge il cuor nuovo delio, 
«Quaggiù di fccndo, e fra' mortali albergo. 
Quindi qaefto bel marmo, immagin mia, 
Da dotta mano effigiato, e (colto, 
Avvivo, e informo, e con diletto aggiungo 
Ciò, eh* a lui manca fol , parola e moto. 
O Comma induftria d'intelletto umano.' 
Chi non ci loda, e ammira.' Animo grato 
E' fra celefti, e Topra tna Divina 
Di mia Divinità pago , e compenfo . 
Ma tu perchè si, Foreftier, mi guardi f 
Ed inarchi le ciglia, e moftrin vi (la 
Che di trovarmi qui ftupor falTagtia? 
Io fon quella medcfma, io quella fono 
Che dentro alia gran mole de' Farnefi 
Già poc anzi vederti a Roma 'a feno . 
Ove quella mia bella, e facra fpoglia. 
Con gelofa fi ferba attenta cura, 
E a'fcalpelli moderni, ancor ch'indarno, 
Per odio di nemica, e fiera della, 

H 4 Ct* 
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Cne l'ftala virtù perfegue, infcgni 

A condur con fottile arte U mano . 

Ma come poi di là muoverti il piede, 

E come in fulle rive mi pofarti 

lV Adria gentil, non vo' tenerti aftofo. 

Quella ghirlanda dodorofi fiori, (i) 

£ querte frutta colte in rtranio lito, 

Ch' ogn' or Ir procacciando ho per ufanza g 

Reco a Filippo mio, di cui la mente, 

E l'alma generofa eterna fama 

Immortai rende. Faticofa imprefa, • 

E lunga fora il raccontar, quand'egli 

Faccia d'ogni mio don lieta conferva, 

E quai tefor difpenfi, ond'alla terra 

Apra d'umor vi tal vena feconda, 

Che conduca a buon fin pregiati femi. 

Chi non fa come a fuo voler natura 

Vetta nuovi colon , e nuova forma , 

E come pianta non più vifta alligni, 

E nafea fotto non più virto cielo, 

Venga dov e' foggiorna Io già cotanto- 

Al tempo de'FigliuoIi alti di Marte, 

Che con roburta man reflero il Mondo, 

Non m'allegrai pe' giuochi, e per le ferte 

Che da me fi nomar, coro' io m'allegro 

Per fui, ch'in farmi bella ogni opra fpende. 

Né dal fuo lato farò mai partita, 

Perch'io non fembri ingrata e fconofcente. 

Ma 

( i ) Ls .Status tiem in mmt un* Cotona di fiori. 



* Digifee<rt^G*oogl 



X cv. )( 

Ma quanto è di potere a me concerto, 

Di frefch'erbe novelle, e ignote altrui , 
Di teneri virgulti, e fronde elette 
Empierò Tempre i candidi caneftri , 
Onde già Sala Tua leggiadra , e vaga 
Sia rinomata per giardini , ed orti , 
Coree fur di Pompeo gfi orti fimo fi , 
O d' Alcinoo le ville, o Tempe chiara. 
Or va, né più penfar che quefto fa fio 
Sia freddo , e taciturno , e non più dire : 
Gran peccato è eh' a lui manchi la voce! 

Sopra il Leone ci i Flaminio Vacca , 
nello fteffo Mufeo. 

V XXXIX V, 

o Veneto Pittore, io ti ricordo 
Se feroce Leone efprimi in tela, 
Com'è quel eh' ufa avere a' fianchi l'ale» 
E della Patria il prifeo imperio accenna \ 
. Lafcia quel/o Nemeo, ne gire in traccia 
Di qual' altro produfTe ne' Getuli 
Bofchi natura minacciofo , e torvo; 
Ma queflo , che qui vedi , il tuo pennello 
Ritragga opra del Vacca , a cui natura 
Cede, e'n fuo loco per efempio è pollo. 

SE R- 
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SERMONE. 

' V XL. V 

Forfè oggi folo, e de' G rimani miei 

Parlando, mentre il giovinetto germe 
Bel Mocenigi Eroe Francefc» impalma 8 
Poco s'addice de* Poeti *i canto 
Illuftre fangue d'aita vena fcefo, 
O ricchezza di dote , o di corredo , 

0 celefte beltà, che di novella 
Spola la guancia delicata infiori. 

1 cultor facri del felvofo Pindo, 
Di vere lodi, e non caduche ponne 
Ora, qual fi convien, teflcr ghirlande, 
E il modefto roflbr che raro tinge 

A moderna fanciulla il volto ormai, 
Far cenno di veder con maraviglia , 
E quel raro tefoy di penfier cafti , 
Che d'Ulifle alla moglie era ornamento. 
Chi t'infegna ad aver, Nobil Donzella, 
Bontà cotanto in pregio, e cortefia? ✓ 
La Madre tua eh' è cafalinga, e buona, 
E non ponto ciarliera , e de' Pifani 
Ufcita? O il Genitóre amico petto, 
Cui si d'ogni bell'arte ri foco fcaldà? 
Ben fo che da' gran Zii , com'Ape indurire» 
Che tra' fior voli, accorgimento e fenno 
Sceglefti, e te n'abbili. O quattro volte 

Efci 
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% fei beata Cafa avventurofa, 
jn cui tutto è comune , oro ed argento , 
E più virtude, e Tun la prefta all'altro. 
Quefti doni del Ciel ne figli tuoi 
7-rafmetti , e infondi , e non cercar chi loro 
Spieghi del gran CarteGo, c del Neutoono 
Gli aArufi fogli , e fol di fuor gli renda 
Dotti, eruditi, e in apparenza faggi. 
Di marmo è V ufeio , e giù ruina il tetto . 
Amor di Patria , ed aver 1' occhio intento 
Al dritto , da cui mai partir non lice i 
Or fevero raoftrarfi , ed or pietofo ; 
E nel pnbblico ben farfi felice, 
Ricca merce è d' egregio Cittadino è 
Chiuder l'orecchie ai lusinghiero invito 
De' vizj rei, non mai la briglia feiorre 
Agli appetiti, ed odiar la menzogna, 
Più che la morte è gloriofo , ff bello . 
Ma picciole virtudi, e da bambini 
1 difinvolti Mentori , e ì Claroni 
D'oggidì fpregian con fogghigni e motti. 
La gozzoviglia, il giuoco, e la dottrina 
Per fentenza de' Sayj han lega infieme, 
E T union fraterna , e il viver parco, 
Perchè poi pofla aprir lo fcrigno a tempo , 
£' ridicolo , e rozzo . La comune 
Menfa di falutifere vivande 
Ingombra, già delizie de'noftri avi, 
Or è nojofo incarco, ed alla plebe 

Rimafta ufanza, O gentilezze nuoye, 

^ Ben 
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Ben più d' uno vi ha compre a caro prezzo ! 

Ma dove ora trafcorror Ecco s'adira 

Segneri , e Tonti che lor rubo i temi . 

Alle Nozze ritorno , ed a Francefca 

Magnanima, e gentil di Doge Nuora, 

E di Doge Nipote . In quella ftanza 

Ove nacque , fia madre. II luoco, il faogue 

A cui s'accoppia, ed i paterni efemp; 

À lei fien fpecchio . E da lei fpera , e attendè 

Adria prole novella , e onore antico . 

A GIO: GIACOMO ROUSSEAU 

SERMONE. 
V XLI. V 

S' Io H oh vecfeffi con quelli occTii , quale 
- E quanta ha virtù feggio entro il tuo petto, 
E come I' oro, e le lucenti gemme, 
E gli agi, cui sì dietro il mondo corre, 
t>ifprezzi , e fei Signor di te medefmo » 
Io crederei, ch'averte il falfo fcritto 
Di Diogene faggio il fecol prifeo , 
O fpirto degno ? Opra diverfa è certo 
Émpier le carte di Teveri detti 
Porgendo filofofici canfigli; 
Ed aver J'afma di giuftizia piena , 
E porre di ragione in ufo il lume. 
Quefto a te ferba il Ciel , Già non pari 1 io 

Per 
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Tm farti onori ch'il fuon delle tue lodi 
Poco gradifci, e nulla il biafmo curi. 
Ma per far noto il ver la lingua fnodo . 
Segui il tuo nobil corfo , anima fciolta 
D'ogni umano legame. Odo chi dice; 
Folle alterigia è che rifiuta l'oro 
Che ricca , e larga man ti porge in dono • 
Ma tu ciò, di che d'uopo alcun non hai» 
Rifiuti foto , a d'uopo hai ben di poco , 
£ lieto vivi , e temperato , e faggio > 
Come coltri , che vedi che la chioma 
Colta, e fparfa d'odor, gli eietti panni, 
£ molte mafle di fecondo argento, 
Raro l'uomo beato in terra fanno. 
Ma la cieca età no lira è giunta a tale» 
Ch'ammira fol ciò che par belio agli occhi, 
E l'opre generofe, e i fatti egregi, 
£ l'alma pura, e di rimorfi fcarca , 
Prima fonte e cagion d'ogni ben noftro, 
Contempla appena, e non conofee affatto* 
L'umana razza, al mio parer, forni glia 
Color, che, come ilGelli un tempo haferitto, 
Far da Circe cangiati in crude fiere; 
Che poi tornar potendo alle lor forme, 
E riavere il lor conofeiraento , 
Meglio amar rimaner feeftie nel fango. 
Or dimmi, quanti nel pantano immerfì 
Di via) obbrobnofi oggi rifeontri , 
Ch' annoveragli opra perduta fora.' 
Odio, ed Amor, che mai non difler vere, 

R<g- 



)( ex. )( 

keggotio il mondo, e mafehera, e bellétto 
Copre , C travtfte le parole e i fatti . 
Ov è chi fcrifle con sì puri inchioftri: 
9 , La gola, il fonno, e 1* oziofe piume 
u Manno dal mondo ogni virtù sbandita? 
Ri forga per veder fé il Tuo concetto 
In quefta noftra etade al ver s* appone . 

Quindi è ch'il fenfo depravato e m'afto* 
Che mal fi regge di virtute al lume , 
Omaggio non le rende, e ogni via tenta, 
Onde vana , e ridicola riefea* 
fcehf Cittadino di Città ben retta, 

£ compagno, e fratel d'ottime genti, 
Ch'amor del giudo ha ragunate infieme, 
Del tuo fido operar pago, e contento 
Vivi , che la giuftizia , e la virtude , 
Come di fé principio, e di fé fine, 
Di fe riman contenta, e non cerca óltre. 
Ma (tolto / Il fogli» di moral precetti 
Spargo, nè ch'io ragiono a te m'aweggio, 
Da cui tanto s' apprende in un fol giorno* 
Quanto da più volumi in parecchi anni. 




V 
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X cxi. X 

TAVOLA 

A Mor , poi che fate* hai sì bella inlprefa car. « i 

éen ebbe i Cieli amici, artici i Dei 77 

Benché io (la priva d'ogni fenfo, e rifa 97 

Dea, che «fi Pindo il varco apri , qualora 77 

D'ogni beltade in voi ripofe il fiore 7* 

Partendo éd Cafiodijln* un Pede/l*. 

Del Nome voftro il grido alto rifuona 19* 

Di quella ria che tutto il mondo fgombra 9' 

Due grandi alme immortai d'imperio degne 99 

Falfo è che Tempre vaghe gemme» od oftro 85 

Ter le Nozze Gnmani 4 

Forfè oggi folo, e de* G rimani miei 106 
Gii Angioli fanti, e l'Anime, ch'in forté 

l'fon già fratto all'amorofa fchiera 8« 

In quelle -treccie di fin oro attorte 8i 

L'alto Signor, che fra gì! uomini regna *° 

Né morte a noi rapfo Cefare il Grande 101 

Occhi leggiadri, in ch'io m'affino e tergo 79 

O tu che con le luci onefte, e fante 8j 

O felici, o ben nate Alme, 0 degli Avi 91 

O Cameretta , ov' io fovente folo 99 

Or volge l'anno, ch'afpra morte e cruda 401 

Sopr* il Leone di Flaminio V*ec* . 

O Veneto Pittore, io ti ricordo 105 

Poiché cotanto al vago Idolo mio 79 

Padre Nettun, ch'a'falfi umidi regni 78 

Poiché Cefare afTai viifc all'impero 101 

Poi. 



X cxn. x 

Voic^h di Chiari al Tempio afeondi in p*to 94 

Patire , e Signor che in si pochini moOri IO o 

Quando fia, l,fl*o! ch'io rivegga Quando ' 8o 

quanno quegli occhi più chiari, che'l Soie Si 

Senio V Autore a feltro. 

Quefti , eh* efc 0 n de* bòfehi arditi e pronti \? 
Flfir* Farntfe , Statua fra le mette del 
Muffe F Affetti , 

Quand' io lafcio Je ftelle , e degli Dej lt 3 

Se buon tempo e , ch'io porto amido e Ufo *z 

Scherzano* infierì* Amore, e la Pazzia, gg 
Mandando^ a Capodiflria il Ritratto d'un Podefli 
che la Città s'ha fcelto in Protettore. 

Sacra a Giuftin Citcade, a cui fe parte 91 
Per alcune Reliquie di S. Pancrazio traf portate 
in Brefcia. 

Spirto, che /aftù regni ideila pur* 91 

Signor chiaro per quelle inclite, e rare 94. 

Signor , /e a' falli miei sì gravi penfo XO o 

A Gto: Giacopo Roujfcau . 

«'io non vadeffì con quelli occhi, quale 108 

Traete, o Dee, qual da cerulea fonte Sz 

Vergine faggia, in cui /in da' prim' anni 9 l 

Un iuttro e più teneami Amore in pene tj 

Xeno, che largo d'eloquenza fiume 95 



FINE. 



Digitized by Google? 




Digitized by Google 



